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La sedata è aperta all'una e tre quarti pomeridiane. 
massari, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, che è approvato. 
cugxiucci,segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni : 
7936. Bernardino da Palermiti, provincia di Calabria Ul-

teriore II, sacerdote minore riformato, si rivolge alla Ca-
mera per ottenere una pensione sulla Cassa ecclesiastica, o 
un qualche impiego onde rimanere fuori de! chiostro. 

7937. Leone Gabriele, di Barletta, provincia di Terra di 
Bari, domanda un impiego in compenso delle sciagurê sof-
ferte per fatti politici. 

7938. Quaranta sacerdoti di Bitonto, provincia di Terra 
di Bari, espongono varii fatti della giurisdizione ecclesia-
stica a cui sono soggetti, osservando come questi tornino a 
danno delle istituzioni civili e del buon ordinamento eccle-
siastico, e invocano dal Parlamento opportuni provvedi-
menti. 

7939. Gl'impiegati addetti alla ferrovia nel Napolitano, 
non ha guari ceduta dallo Stato, ripetono le loro instanze 
perchè dal Ministero dei lavori pubblici si provveda alla pre-
caria loro posizione. 

7940. Verdura Giovanni, Pasquale, Paolo, Raffaele e Ales-
sandro fratelli, di San Giorgio la Molara, in provincia di 
Benevento, chiedono di essere indennizzati dei danni sofferti 
dal brigantaggio. 

7941. Gerenza Gennaro, di Salerno, provincia di Princi-
pato Citeriore, domanda il posto di custode maggiore delle 
prigioni di Avellino o altrove in compenso delle sofferte 
persecuzioni politiche dal cessato Governo. 

7942. La deputazione provinciale di Terra di Otranto ri-
volge alla Camera il suo progetto ed il parere della Com-
missione eletta dal Consiglio intorno all'affrancamento delle 
decime ex-feudali nella provincia medesima. 

ATTI DIVERSI, 

liACABTA. Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza 
la petizione 7938, colla quale quaranta canonici mansionari 
e sacerdoti del capitolo della città di Bitonto espongono che 
l'ordinario di quella diocesi nelle promozioni ai beneficii ec-
clesiastici non è guidato dalle regole prescritte dai sacri ca-
noni e dal Concilio di Trento, e non promuove a siffatti 
beneficii ecclesiastici digniores et magis ecclesice utiles, ma 
per contrario è guidato interamente nella sua scelta da con-
siderazioni politiche. 

Espongono che nelle ultime promozioni a canonicati l'or-
dinario abbia addotto per ragione della sua scelta che coloro 
che egli promuoveva si erano rifiutati a cantare il Te Dcum. 

Quindi i petenti chiedono che il Parlamento voglia pren-
dere quelle disposizioni che crederà analoghe, perchè cessi 
tanta aperta violazione dei sacri canoni. 

presidente. Se non vi è opposizione, s'intenderà di-
chiarata d'urgenza la petizione 7938. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
IìAcaita. Prego pure la Camera a voler accordare un 

egual favore per la petizione 7893. 
Le ragioni per le quali prego la Camera a voler accordare 

l'urgenza sono le seguenti. Non è passato molto tempo che il 
Consiglio comunale di Terlizzi e centoquaranta cittadini dello 
stesso comune presentarono per l'organo mio una petizione 
alla Camera, colla quale chiesero che si dovesse sopprimere 
il monastero delle Clarisse che esiste in quella città, e che 
tanto quel monastero, quanto i beni che gli appartenevano, 
dovessero darsi al comune, affinchè sopperisse alle gravis-
sime spese dalle quali si trova oberato per debiti contratti 
nel secolo scorso a fine di liberarsi dalla feudalità, ed affin-
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chè il locale di quel monastero fosse adattato per la guardia 
nazionale e per le scuole. 

Dietro la relazione fatta dalla Commissione delle petizioni 
e sulla proposta della Commissione medesima, la Camera 
approvò che quella petizione dovesse essere inviata al mini-
stro della giustizia ed al ministro dell'interno, affinchè d'ac-
cordo provvedessero sull'esposto a tenore di legge 

Ora è pervenuta alla Camera un'altra petizione (quella 
appunto che chiedo sia dichiarata d'urgenza), colla quale 
SOO altri cittadini dello stesso comune di Terlizzi pregano 
la Camera a non voler consentire che si sopprima quel mo-
nastero delle Clarisse per le ragioni che essi espongono 
nella petizione. 

Or a me pare che, a prescindere da qualunque con-
siderazione di parte, il deputato, il quale rappresenta l'in-
tiero collegio e non una piuttosto che l'altra parte, abbia 
il debito, quando una petizione in senso opposto alla prima 
da lui presentata giunga alla Camera, di chiederne l'ur-
genza nell'interesse della giustizia e della equità. Laonde 
prego la Camera ad accordarla, affinchè, ove la Commis-
sione a suo tempo creda di dover consigliare l'invio di sif-
fatta petizione al ministro, ciò avendo luogo, possano le 
provvidenze che il signor ministro crederà opportuno di 
prendere sull'esposto essere fatte, intese ambe le parti. 

(L'urgenza è ammessa.) 
in; donno. Domando la parola. 
Prego la Camera a voler dichiarare l'urgenza per la peti-

zione avanzata dalla deputazione provinciale di Terra d'O-
tranto, segnata al n° 7942. Essa ha per iscopo l'affranca-
mento delle decime ex-feudali in quella provincia, le quali 
gravitano sulle otto massime derrate della Stessa: olio, vino, 
grano, orzo, avena, fave, cotone e lino. 

La barbara prestazione venne esasperata da una giurispru-
denza, colpa de' tempi, che estese l'odioso e brutto balzello 
a' terreni macchiosi che l'industria privata riduceva a col-
tura ed alla parte colonica, vai dire all'opera dell'uomo. 

La coscienza pubblica , respingendo affatto tali gravosi 
avanzi della barbarie, tanto più che il principio civilizza-
tore è sorretto da un interesse particolare ed immediato, ne 
sono derivate e ne derivano ogni giorno non lodevoli scene, 
sulle quali la giustizia penale è obbligata a procedere. 

In questo doloroso stato di cose la deputazione, in nome 
del Consiglio provinciale, ricorreallaCamera, presentando un 
progetto ch'io non so encomiare abbastanza per essere con-
cepito in un senso d'equità lontano da ambo gli estremi in 
cui si sono collocati i contendenti. Per il che insisto per la 
chiesta urgenza, onde conoscere, tra l'altro, le idee del Go-
verno sulla materia, ed aver norma se debba o non debba 
far uso dell'iniziativa parlamentare presentando uno schema 
di legge. 

presidente. Se non vi sono opposizioni, s'intenderà 
dichiarata d'urgenza la petizione 7942. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
piiCTIN©. Prego la Camera di voler dichiarare d'urgenza 

la petizione 7924 dei comuni di Bombicino, Bonifati, Dia-
mante, Sangineto e Belvedere, che sono della Calabria, i 
quali reclamano che non si faccia aumento sul prezzo del 
sale. 

Siccome vi è in discussione una legge sui sali e tabacchi, 
pregherei la Camera che la petizione fosse inviata a quella 
Commissione perchè ne tenga conto. 

presidente. Essendo relativa a un progetto di legge 
in corso, sarà mandata alla Commissione, com'è consuetu-
dines senza bisogno di un voto della Camera. 
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REIEZIONE SOPRA Ili DISEGNO DI PER 
ISPESE STRAORDINARIE Siili RILANCIO DEM, A 
GUERRA. 

coiiOMHani, relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione sul progetto di legge presentato dal mi-
nistro per la guerra e riguardante alcune spese straordi-
narie. 

presidente. Sarà stampata e distribuita. 

VERIFICAZIONE DI «JN'EIÌEZIONE, 

CANAiiis, relatore. Ho l'onore di riferire alla Camera 
sull'elezione del collegio di Penne.. 

Esso si compone di quattro sezioni, Penne, Catignano, 
Torre de' Passeri e Castelli. 

Il numero degli elettori iscritti non si potrebbe rigorosa-
mente indicare perchè mancò alla votazione una intera se-
zione, quella del comune di Castelli, e nel verbale della se-
zione di Torre de'Passeri si omise di far menzione del nu-
mero degli elettori iscritti; però in margine allo stampato, 
che ho in mano, l'uffizio di Segreteria della Camera fece l'os-
servazione che gli elettori iscritti della terza e della quarta 
sezione si dedussero dai verbali dell'elezione precedente. 

I votanti furono in numero di 200, ed i voti si ripartirono 
come segue: Sacchi Vittorio ebbe voti 118, Vecchi Augusto 
voti 68; dispersi 13, nulli 1: totale 200. 

Nessuno dei candidati avendo riportato la maggioranza vo-
luta dalla legge, sarebbe stato il caso di proclamare il bal-
lottaggio tra i due candidati che riportarono il maggior nu-
mero di voli; ma nulla di ciò si fece, anzi si omise persino 
di fare il verbale riassuntivo dei voti e di proclamare il bal-
lottaggio. 

Per conoscere i motivi probabili che diedero luogo a que-
sta omissione, sarà opportuno di dar lettura di due lettere 
del Ministero dell'interno unite alla pratica. 

La prima è in data del 16 gennaio 1862, ed è quella che # 

accompagnava la trasmissione della pratica alla Camera, ed 
è del tenore seguente: 

« Il sottoscritto si dà premura di trasmettere all'onorevole 
signor presidente della Camera dei deputati i verbali della 
elezione del collegio di Penne, n° 12. 

« Il prefetto di Teramo, che ne ha fatto l'invio a questo 
Ministero, lo avvisa mancarvi quello della sezione di Castelli, 
comune che, non officiato direttamente, per essere frazione 
aggiunta a Torre dei Passeri, si astenne dal fare all'uopo al-
cuna operazione. » 

L'altra lettera pare sia stata occasionata dall'istanza che si 
faceva dal presidente della Camera, affinchè si trasmettesse 
il verbale riassuntivo, ed è del tenore seguente : 

«Il sottoscritto, appena ricevuta la nota 20 gennaio di 
codesto ufficio di Presidenza, n° S70,#non mancava rivol-
gersi al prefetto di Teramo per richiedergli il verbale rias-
suntivo (modulo n° 2 bis) da cui deve risultare la proclama-
zione del deputato del collegio di Penne. 

« Il Ministero, avendo oggi ricevuto la risposta del prefetto, 
il sottoscritto si fa sollecito di trasmetterne copia all'onore-
vole signor presidente della Camera dei deputati in fondo 
alla presente nota. 

« Regia prefettura della provincia del I Abruzzo Ultra. 
— Oggetto. — Elezione politica. — Richiesto premurosa-
mente il verbale riassuntivo della votazione pel nuovo depu-
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tato dei collegio elettorale politico di Penne, il sotto-pre-
fetto, a nome dei presidente del collegio medesimo, ne di-
chiara che tal verbale non fu compilato sia per la mancanza 
della sezione di Castelli, sia pel non intervento dei presi-
denti delle sezioni secondarie. 

* È quanto si onora di rassegnare il sottoscritto per la 
ragguardevole ministeriale segnata nel margine. » 

Allo stato delle cose l'ufficio V non ha certamente a pro-
porvi nè l'approvazione, nè l'annullamento dell'elezione di 
Penne, perchè l'elezione non fu compiuta, e rimase allo stato 
di un semplice tentativo; non può nemmeno proponi che si 
mandi a proseguire il ballottaggio, giacché vi osterebbe la 
legge, la quale dice che il ballottaggio deve aver luogo negli 
otto giorni successivi alla prima votazione. Null'altro dunque 
rimane se non che proporvi che s'inviti il ministro a voler 
convocare nuovamente il collegio di Penne per una seconda 
votazione, e nel tempo stesso, siccome si tratta di popola-
zioni, le quali manifestamente appaiono nuove affatto nella 
vita politica, d'invitare pure il Ministero, affinchè per mezzo 
dei suoi prefetti e sotto-prefètti voglia diramare le oppor-
tune norme e direzioni. 

PRESIDENTE. L'ufficio V propone che si dichiari va-
cante il collegio di Penne, e che nel tempo stesso s'inviti il 
ministro a convocare nuovamente il collegio e diramare una 
circolare ai prefetti e vice-prefetti, onde impedire che gl'in-
convenienti che si sono verificati in quel collegio possano 
rinnovarsi. 

(La Camera approva.) 

ANNUNZI O D'INTERPELLANZ A SOPI&A ALCUNE DB--
MOSTHIZIOIV I DEGRLI STUDENTI A ITLPOU. 

PRESIDENTE. Il deputato Mandoj-Albanese ha la pa-
rola. 

2iiAisiiCidi-A.SiBA.MiES®:, Vorrei domandare una spiega-
zione al signor ministro per la pubblica istruzione intorno 
alle dimostrazioni degli studenti di Napoli; avvenimenti di-
spiacevolissimi, dappoiché le parole pronunziate in que-
st'aula ebbero un'eco fortissima in quella Università, die-
dero luogo a scandali. 

PRESIDENTE. Lo pregherei di non entrare in alcuna di-
scussione. 

Se vuol fare eccitamenti, li faccia ; ma, se intendesse sol-
levare una discussione su questo argomento, non potrei per-
metterlo, perchè non è all'ordine del giorno. 

MANDO*-ALBANESE . io voleva dimostrare l'importanza 
della mia domanda alla Camera. 

Ora io domando soltanto al signor ministro s'egli è in 
Istato oggi di darmi delle spiegazioni su quei gravissimi fatti 
oppure in qualche altro giorno. 

UÈ SANCTIS, ministro per la pubblica istruzione. Il de-
putato Mandoj-Albanese desidera forse di farmi delle do-
mande sopra alcuni fatti recenti che egli chiama avvenimenti 
di Napoli; io gli dirò che non ho ancora ricevuto nessun rap-
porto officiale, aia solo un dispaccio telegrafico, nel quale 
sono accennati brevemente ; ed ove egli intenda che gli dia 
schiarimenti sopra questi fatti, io sono a ciò disposto appena 
siano giunti i dispacci officiali in proposito. 

MANDO*-ALBANESE . Come desidera il signor ministro, 
purché si fissi un giorno. 

E»E SANCTIS, ministro per l'isr azione pubblica. Quando 
mi sia giunto questo rapporto, mi metterò d'accordo col de-

putato Mandoj-Albanese per fissare il giorno della sua inter-
pellanza. 

MANDOÌI-ALISANESE . Va bene. 

DISCUSSIONE E ADOZIONE DESILO SCHEMA DI 
LE«R«IE PER PROROGA DELL'AFFRANCAMENT O 
DELLE ENFITEUSI NELLE MARCHE E NELL'UM -
BRIA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
generale del progetto di legge per la proroga dei termini 
delle leggi sull'affrancamento delle enfiteusi nelle provincie 
delle Marche e dell'Umbria. 

Darò lettura del progetto : 
« Art. I. Un nuovo termine di un anno, a cominciare dalla 

pubblicazione della presente legge, è concesso, nelle Pro-
vincie delle Marche e dell'Umbria, agli utilisti per esercitare 
esclusivamente il diritto di fare in capo proprio la consoli-
dazione del diretto coll'utile dominio, loro accordato per le 
enfiteusi perpetue dall'articolo 8 della legge 13 luglio 1857, 
numero 2307, pubblicata nelle Marche con decreto 12 no-
vembre 1860, numero 536, e nell'Umbria con decreto 12 di-
cembre successivo, numero 261 ; e per le enfiteusi tempo-
rane dal decreto 12 dicembre 1860, numero 581, del regio 
commissario nelle Marche, e dal decreto succitato 19 di-
cembre stesso anno del regio commissario nell'Umbria, col 
quaie fu esteso a quelle provincie il decreto del regio gover-
natore dell'Emilia 9 marzo 1860, numero 7k. 

« Art. 2. A cominciare anche dalla pubblicazione della 
presente legge decorrerà un nuovo termine di 18 mesi a fa-
vore dei direttari delle enfiteusi e delle altre concessioni ac-
cennate nell'articolo precedente, per far seguire l'esecuzione 
e la trascrizione, o per istituire il giudizio previsto dagli ar-
ticoli ìli e 15 della legge 13 luglio 1857. 

« Art. 3. La presente legge non pregiudica ai diritti acqui-
stati nell'intervallo fra la scadenza del termine e la sua rin-
novazione. » 

La discussione generale è aperta. 
NINCHI . Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli. 
NINCMI . Ho chiesto di parlare non tanto nella speranza di 

indurre la Camera a rigettare questo disegno di legge, quanto 
per la necessità di fare da parte mia e di provocare da parte 
sì degli onorevoli miei colleghi della Commissione, che del 
ministro di grazia e giustizia, una dichiarazione di prin-
cipa. 

Da tre mesi i direttari delle Marche e dell'Umbria hanno 
conseguito il diritto di acquistare, sotto certi determinati 
modi e condizioni,il dominio utile; diritto che ad essi costa, 
a dir vero, troppo caro, ma che è perciò tanto più sacro. Essi 
hanno facoltà di acquistare il dominio utile, intimando all'u-
tilista questa loro volontà; l'utilista può, affrancando esso 
entro quindici giorni, respingere la volontà del direttario. 
Questa facoltà del direttario, sebbene subordinata alla scelta 
delPutilisia, ha pure per sè medesima una importanza giuri-
dica ed economica ài qualche entità. 

Ora, domando io, è egli giusto di togliere al direttario 
questa facoltà? È egli politico? È egli giusto togliere a citta-
dini, diritti che hanno acquistato in base di una legge, la 
quale DO» riserva ad essi che una menoma parte di quei di-
ritti che si erano assicurati per un sacro contratto? 

Si oppone che con questa legge non s'intende derogare ai 
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dir it t i acquis it i. Ma, s ignor i, qual è il dir it t o acquis ito, se  
non è que llo che, basato in un propr io contratto, è stato di 
recente tras formato e sancito in vir tù di una legge che voi 
avete pubblicata? 

Voi dite che r ispe ttate gli a t t i, le attuazioni di questo di-
r it to. Ma io vi r ispondo che, se s iete conseguenti, non po-
tete r ispe ttare gli atti e le attuazioni, quando non r ispettate  
il dir it to di cui ques ti atti sono l'emanazione. 

Gli atti sono effetti accidentali, esplicazioni più o meno 
durevoli del dir it to e de lla facoltà; essi in tanto meritano 
r ispe tto, in quanto è razionale la causa da cui promanano. 

Signor i, noi portiamo dalla nascita s ino alla tomba una 
gran parte di d ir it t i , che sempre r imangono allo s tato di fa-
co ltà, e che mai traduciamo a manifes tazione di fatti este-
r ior i . 

Vole te dunque voi disconoscere questi d ir it t i , perchè non 
li abbiamo attuat i, perchè non abbiamo s timato opportuno 
il valercene ? Dir it t o vuol dire arbitr io consentito dalla re tta 
ragione e dalla legge. 

Io ho facoltà di condurre l'acqua come mi sembra per  il 
mio campo; io ho facoltà di e rudirmi, di le gge re, di viag-
giare, di andare, di s tare. Se non leggo, se non vo , se non 
approfitto del mio dir it to , potre te voi toglie rmi il dir it to di 
ciò fare, se, come e quando meglio mi ta le nti? 

Signor i, quando si attenta al dir it to perchè è r imaso 
sempre allo s tato di facoltà e non si è concretato negli a l t i, 
voi dis truggete l' individuo giur idico , voi annientate l'uma-
nità. In materia giur idica un falso pr inc ipio, tuttoché attuato 
in proporzioni economicamente minime, può tradursi a tali 
conseguenze che tutto sovverta del pari ne lla sfera de llo 
spir ito e de lla mate r ia. 

È politico? vi chiedeva in secondo luogo. 
10 non credo che sia politico il far  vedere come da un'ora 

a ll'a ltra si deroga alla legge del giorno precedente. Io non 
credo che sia polit ico il mostrare che con una legge d'oggi 
deroghiamo ad un dir it to acquis tato tre mesi avanti. Questo 
mal vezzo è stato il peggior  dei mali di cui ci abbiano afflitt o 
le t irannie locali, che ora appartengono, grazie a Dio, al do-
minio severo de lla s tor ia. 

11 r imescolare spesso le leggi, il derogare ai dir it t i acqui-
s it i, mette lo s tato civile ne ll'ince rtezza. La trepidanza di-
venta generale ; nessuno sa più prendere per  norma dei propri 
affari la legis lazione vigente, e in questo modo, o s ignor i, si 
colpisce di paralisi il corpo sociale, si arresta la vicenda de lle  
transazioni c ivili . 

Voi mi dire te che la necessità a ciò vi por ta. Ma quale ne-
cessità? Quale è lo scopo a cui mir iamo con la legge di af-
francazione ? Que llo di svincolare i b e n i, di promuovere la 
loro mobilizzazione, libe randoli dall'inceppamento de ll'enfi-
teus i. 

Ebbene, io vi dico che, se questo è lo scopo, voi agite in 
senso contrar io, r innovando a favore de ll'enfiteuta il mono-
polio de ll'affrancazione per  un altro anno. Se voi volete dad-
dovero libe rare i beni dai vincoli enfiteutici, e li volete mo-
bilizzare al più presto poss ibile, mette te in moto il maggior  
numero poss ibile di agenti ; in rapporto al loro numero, gara 
d'interessi e di a tt ività, vi r iuscirà più o meno facile il conse-
guire l' inte nto. Ora è certamente più facile che si addivenga 
allo svincolo de lle enfiteusi quando e dire ttari ed utilis ti 
fanno a gara per  isvincolare, che quando un solo di essi ha 
interesse a libe rare l'enfiteusi dal vincolo. 

Io credo che, se c'era da fare qualche cosa in ordine a 
questa mate r ia, sarebbe s talo di re integrare il dir it to del di-
re ttar io e correggere la legge in que lle par ti in cai certa-

mente e lla è disconveniente. E di queste parti la peggiore si 
è que lla che accorda al solo enfileuta, e per  un anno, il di-
r it t o esclusivo di affrancazione, dir it to che si pre tende ora 
di r innovare per  un altro anno. 

E, per  vero, specialmente ne lle enfiteusi modali, ne lle en-
fiteus i a tempo, in que lle enfiteusi ne lle quali mille sono le  
combinazioni indipendenti dalia volontà de ll'e nfite uta, per-
chè possa il dominio ut ile tornare al dire ttar io, di que ll'en-
fiteus i, di grazia, come si fa a costringere il dire ttar io a ven-
dere il suo dominio a li'ut ilis la? 

Certamente in questo casoPutilis ta possiede per  il padrone; 
il vero padrone de lla cosa è il d ire t ta r io, e la gius tizia a-
vrebbe voluto che si fosse accordato ad entrambi eguale fa-
coltà di affrancare ; questa eguale facoltà nel conflitto vi a-
vrebbe prodotto la divis ione de lla cosa ne lle proporzioni 
de ll'ut ilit à economica, del propr io d ir it to; questa divis ione  
de lla cosa non era in nessuna manie ra imbarazzante, perchè 
i giudizi di divis ione sono tuttodì cont inui. 

Io credo che, invece di gravare viemaggiormente la con-
dizione dei dire ttar i, si abbia a formare una legge la quale  
e quilibri in gius to r ipar to i d ir it t i degli utilis ti e dei dire t-
tari nel loro conflitto, legge che abbia per  r isultato la libe ra 
affrancazione de ll'enfiteus i. 

Pago di questi pochi cenni, attendo dagli onorevoli miei 
colleghi de lia Commissione e dall'onorevole minis tro di gra-
zia e gius tizia una qualche spiegazione sulla dottr ina che, a 
loro credere, informa la legge del 1857, e la proroga, o me-
glio la r innovazione dei te rmini di cui si tratta nel presente  
progetto di legge. 

pasat®osi . L'onorevole nostro collega Ninehi aveva 
affacciate anche nel seno de lla Commissione alcune difficoltà, 
che da tutti furono concordemente r isolute. Oggi, per  a ltro, 
egli le ha spinte agli estremi confini, ed ha sollevata una 
questione di pr inc ipii. 

Si tratte rebbe soltanto di una legge di proroga; ma l'e-
gregio preopinante ne ha domandato il r ige tto, e lo ha do-
mandato per  un'affe rmazione che, se vera fosse, non ammet-
terebbe risposta. 

Egli ha de tto: questa è una legge che uccide l'umanità. 
Sotto il peso di una formola, la quale ci condurrebbe al 

finimondo (Si ride), è necessario alzare la discussione al-
quanto più in su de lla proroga, dando spiegazioni che chia-
riscano il tema semplice de ll'odie rna questione. 

Vi è una legge ne lle antiche provincie del regno, la quale  
fu sancita nel i 857, e sulle qualità o dife tti di essa non è ora 
opportuno discutere. Codesta legge è stata estesa a molte  
de lle nuove provincie, e, tra le a lt re, anche alle Marche ed 
a ll'Umbr ia; anzi i commissari che presero possesso ed orga-
narono que lle provincie fecero var ii decre ti, che sono un 
corredo della legge medes ima. 

Adesso! te rmini de lla legge del 1887 e que lli segnati dai 
decreti commis s ar iai sono già spirati o s tanno per  spirare. 
Qual è l'e ffe tto della proposta attuale? È que llo di prorogare  
i te rmini stessi, di mantenere vivo l'esercizio dei d ir it t i che  
era segnato dalla legge del 1857 e dai decreti commissariaii. 
Chiedere il r ige tto de lla proroga per  i dife tti de lla legge è 
andare dire ttamente contro il pr inc ipio da cui si mosse il 
Par lamento nel 1857 e che fu ampliato dalle dispos izioni dei 
commissari. E quale fu questo pr inc ipio? Esso fu que llo 
di rendere libe ri e franchi i live ll i e sciogliere i vincoli dei 
be ni, in modo però da premiare i possessori e gli ut ilis ti che  
li avevano migliorati. 

Io domando all'onorevole pre opinante: da più di un secolo 
fa, cioè dal pr imo momento che si r iformarono le leggi enfi-
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ieuticlie, quale fu il criterio che diresse tulli i legislatori e 
che ormai è accettato nel diritto generale dell'Europa, se 
non fu appunto l'intendimento economico di assicurare le 
rendite o rispettivamente rappresentare l'equivalente del 
fondo al direttario, ma di lasciare i possessi a coloro che coi 
proprii sudori li avevano resi più produttivi e più utili al-
l'interesse sociale? Se questo fu il concetto dei legislatori in 
materia di affrancazione, e se ad un tale concetto si acco-
modò anche il criterio del Parlamento, mi pare che l'onore-
vole preopinante dissotterri un contrario sistema, che è se-
polto da oltre un secolo, e che venga a parlarci in prò dei 
direttari, allegando il principio dell'eguaglianza, che ormai 
è riconosciuto non potersi ammettere nelle leggi stabilite 
sulla materia medesima. 

Voi offendete, dice il preopinante, il diritto della giustizia, 
che deve essere eguale anche pei direttari ; voi offendete il 
diritto acquisito ogni volta che, scaduti i termini, accordate 
una proroga. In codesto argomento stanno due obbiezioni 
che sono distinte e vogliono una risposta separata. 

Quanto all'offesa dei diritti acquisiti, essa non sussiste. La 
legge del 1857 accordava il diritto dell'affrancazione all'uti-
lista e non al direttario. Era solamente concessa al direttario, 
esagerando però l'amore dello svincolamento, la facoltà di 
chiederlo ancli'egli quando l'utilista fosse in colpa e in ri-
tardo. Ma prima di poter far ciò, era necessaria perfino una 
costituzione in mora, perchè, scaduto l'anno assegnato al-
l'utilista, il direttario doveva dichiarare di voler dedurre 
all'atto la facoltà sussidiaria che la legge gli concedeva sol-
tanto in modo subalterno, ed unicamente dopo cotesta dichia-
razione l'utilista era costretto di decidere se volesse la-
sciare scorrere il secondo termine che la legge gli assegnò. 
Non vi è dunque nei direttari un diritto acquisito. È vano che 
il preopinante dica: se ho diritto di muovermi, perchè volete 
impedirmi ch'io muova? Il direttario non può muoversi fin-
ché non ha dichiarata la sua facoltà, finché non è trascorso 
il termine che dopo tale dichiarazione è tuttavia assegnato 
a beneficio dell'utilista. 

Ora nelle Marche e nell'Umbria giunse la legge del 1837 
inattesa. Cotesta legge non trovò preparati gli utilisti alle 
affrancazioni da farsi nei termini immaginati dalla mede-
sima. 

Non era accaduto colà nemmeno ciò che era accaduto 
nelle antiche provincle del regno, cioè che si desiderasse che 
si discutesse codesto sistema delle affrancazioni a termine 
fisso. Quindi gli utilisti sono da soccorrere e da aiutare nel 
bisogno in cui si trovarono di avere una larghezza di tempo. 
Ed ecco la giustizia della proroga. 

E l'accordare cotesto termine non è già spogliare il diret-
tario, perchè questo allora si spoglerebbe del diritto acqui-
sito, quando avesse ormai dichiarato la volontà sua di de-
durre in atto il potere facoltativo che la legge gli concede, 
e fosse altresì scaduto quel termine sussidiario che la legge 
stessa comparte ad ulterior benefizio degli utilisti. 

In quanto alla pretesa intrinseca ingiustizia della legge, 
l'onorevole preopinante è venuto a gravarci di una discus-
sione intempestiva, e che non ènei bisogni di questa tornata, 
nemmeno è nel mandato che ci hanno conferito gli uffizi. Non 
si deve oggi discutere nè la giustizia della legge del 1857, né 
la giustizia dei decreti commissariali. Se l'onorevole depu-
tato Ninchi vuole portare la questione su codesto terreno, 
egli la sollevi, prendendone l'iniziativa; oggi non si ha da 
discutere altro che la proroga. Il principio della legge, il 
principio dei decreti commissariali, bisogna oggi ritenerlo, 
qualunque possano esserne i difetti. Chi non vuole concedere 

la proroga darà il voto contrario; ma non è questo il mo-
mento di discutere il principio... 

¡SII®CHI . Domando la parola. 
panettoni. .. Senonchè, a quiete dell'animo dell'egregio 

preopinante, io debbo avvertire come il principio della legge 
abbia questo di giusto, che non si offende per nulla l'enfi-
teusi dei dominii privati, inquantochè, essendo liberi nell'am-
ministrazione delle cose loro, sono anche liberi di profittare 
della legge medesima, chiedendo essi di consolidare l'utile 
dominio quando il possessore fu moroso ad affrancare il 
dominio diretto. 

Anzi questa legge abbondando, nel senso dell'onorevole 
Ninchi, ha concesso ciò che le altre leggi di affrancazione 
non concedono. Imperocché essa ha concesso anche ai diret-
tari la facoltà di evocare o fare il retratto del dominio utile 
per consolidarlo col loro dominio diretto; mentre altre leggi 
d'Europa accordano l'affrancazione unicamente all'utilista e 
nulla concedono al direttario. Sicché non è da accusare que-
sta legge di avere spogliato i direttari. 

Moltissimi direttari poi non sono mano viva come i pri-
vati, e non si trovano nell'esercizio libero dei diritti civili, 
nè danno ai beni il movimento della contrattazione e della 
successione. Bisogna aver presente codesto calcolo economico, 
che pure le leggi civili e politiche debbono avere in molto 
pregio; sicché non meritano lo stesso ed eguale trattamento 
i direttari e gli utilisti. 

Che cosa sono i corpi morali e le manimorte, che costi-
tuiscono la più gran massa dei direttari ? Sono ministri di 
uffici o di opere, oppure sono corpi aventi dotazioni per sus-
sistere e funzionare in quella maniera che a loro venne as-
segnata da leggi, fondazioni© istituti speciali. 

Or bene, codesti corpi o mani speciali, se hanno un patri-
monio livellare, non lo hanno per negoziarlo o trasmetterlo, 
ma unicamente per sussistere. Quindi la legge non offende 
il loro scopo, il loro diritto, quando converte un patrimonio 
di beni che rimarrebbero stagnanti in un patrimonio di ca-
pitali od in un appannaggio di rendite fisse. Che cosa vuole 
questa legge del 1857, benché non franca, nè perfetta? Essa 
vuole che i beni ritornino in circolazione e che il pubblico 
e la società ne profittino. Dunque, se anche con questa legge 
fu fatto in modo che ritornassero in circolazione i beni e non 
si negasse il rappresentativo ai direttari, nè si spogliassero 
i corpi morali, la legge è stata giusta, e l'appunto che il 
preopinante le muoveva non mi pare abbia fondamento 
veruno. 

presidente. Il deputato Ninchi ha facoltà di parlare; 
lo prego però di voler restringere semplicemente le sue os-
servazioni alla proroga dei termini. 

MUSCHI. Osserverò all'onorevole presidente che io non 
saprei discutere l'inopportunità e l'ingiustizia di una legge 
che ne proroga un'altra, se non dimostrando alla Camera la 
poca convenienza della prima. Questo è naturale, nè io sa-
prei con qual altra logica potessi discutere. 

PRESIDENTE. Per l'effetto della proroga dei termini 
questo sta, ma colle sue osservazioni non può certo distrug-
gere la legge precedente. 

NINCHI . Io mi restringerò il più possibile ad esaminare 
nella legge precedente quel tanto che occorra per persua-
dere la Camera alla reiezione di questa legge in progetto. 

PRESIDENTE. Solamente sulla convenienza della pro-
roga. 

NINCHI . Pare a me che l'onorevole Panattoni abbia preso 
un grandissimo abbaglio quando ha preteso di assicurare che 
questa legge non è affatto estendibile ai rapporti dei pri-
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vati tra loro. Io gli farò osservare che questa legge è preci-

samente estendibile ai rapporti dei privati tra loro. 

D'altronde, insino a che noi riconosceremo in certi enti 

che si chiamano manomorta i diritti civili, insino a che noi 

li dichiareremo proprietari, io curo assai perchè il rispetto 

dovuto a questa specie di proprietari sia eguale a quello che 

si ha per gli altri. Signori, in fatto di proprietà, come di 

qualunque altro principio di ordine superiore, io credo as-

sai pericolosa ogni restrizione ; perchè, se oggi si colpisce un 

proprietario che si chiama con un nome, domani facilmente 

se ne colpirà un altro che ha un nome diverso, senza potersi 

determinare dove e contro chi la mala peste vada a riuscire. 

Mi si opponeva in secondo luogo che qui non si tratta che 

di proroga, che il termine dell'anno a cui è confinato il mo-

nopolio degli utilisti per affrancare è ancora in corso., e che 

quindi, nello stretto senso della parola, i direttari non hanno 

ancora acquistato nessun diritto a pronunciare la loro vo-

lontà di affrancazione. Ma anche qui, o signori, c'è un gran-

dissimo equivoco ; il termine è già spirato da tre mesi, e spi-

rato questo termine, il direttario ha acquistato il diritto di 

porre in mora l'utilista. 

Io osservava dapprincipio che è un'esile, debolissima fa-

coltà che costa troppo cara, ma che pure ha un qualche va-

lore; perchè la vorrete voi togliere? 

Z A N O I A N I , relatore. Domando di parlare. 

MI SCHI . Diceva inoltre l'onorevole Panattoni che nelle 

Marche e nell'Umbria gli enfiteuti non hanno avuto agio di 

prepararsi nell'anno a questa affrancazione ; non si sono po-

tute rintracciare le origini dei contratti, nè definire le mo-

dalità dei diritti rispettivi; l'affrancazione, a suo credere, è 

venuta all'improvviso dall'alto, non si era preparati. Ma que-

sto è pure un grandissimo equivoco. 

I nostri dominii utili e diretti sono perfettamente allibrati 

al catasto, i nostri dominii diretti sono perfettamente tra-

scritti nelle ipoteche, intorno ai medesimi non è necessaria 

nessuna indagine. Quegli utilisti che avessero confidato nelle 

sorti d'Italia, e che non avessero temuto di gittare il danaro 

nelle spese d'istrumenti, avrebbero dovuto, come molti hanno 

fatto, approfittare di quel tempo per affrancare ; l'invocare 

oggi un altro termine a discapito dei direttari, è un volere 

pretendere dalla Camera una condiscendenza che io vorrei 

non usasse. 

D'altronde non è venuta certo inopinata quest'affranca-

zione delle enfiteusi. Avverto l'onorevole Panattoni che, 

prima ancora del nostro periodo costituzionale, nel 1848, 

noi, per motuproprio di papa Pio IX, abbiamo avuto l'af-

francazione delle enfiteusi, affrancazione la quale venne suc-

cessivamente dallo stesso Parlamento romano posta inciden-

talmente in qualche discussione, perchè, quantunque limitata 

a carico delie manimorte, sembrava a quel Parlamento che 

per lo meno vi fosse qualche dubbio che potesse essere con-

grua la distinzione tra proprietari e proprietari ; mentre, per 

le costituzioni sociali dei nostri paesi, certe manimorte erano 

riconosciute come proprietarie 

Dissipati in questo modo i dubbi in via di fatto, credo che 

l'onorevole Panattoni, il quale si fondava sui medesimi, con-

verrà meco sulla ingiustizia intrinseca di questo progetto di 

legge, che, sotto il nome di proroga, mette in campo la rin-

novazione di un termine, perchè, o signori, io non capisco 

come si proroghi un termine che è già da tre mesi spirato. 

ZASOiiisi, relatore. Nulla aggiungerò a quanto eloquen-

temente ha detto l'onorevole Panattoni per dimostrare che 

la discussione promossa dall'onorevole deputato Ninchi non 

può aver luogo ora che non si tratta della legge 15 luglio 

1857, ma sibbene di accordare una proroga od una rinnova-

zione ai termini che da quella legge erano stati concessi. 

Risponderò pertanto all'unico argomento che l'onorevole 

Ninchi ha addotto, e che sarebbe per sè applicabile allo 

schema di legge che discutiamo, e cioè che i diritti facolta-

tivi non si possono avere come acquisiti se non quando colui 

a cui furono accordati abbia dimostrato l'intendimento di 

giovarsene. 

La vostra Commissione non è entrala punto nel merito 

della legge 13 luglio 1857, essa ha considerato soltanto che 

questa legge, già pubblicata nelle antiche Provincie, poi 

nell'Emilia con decreto del governatore generale, fu pure ap-

plicata alle provincie dell'Umbria e delle Marche dai regii 

commissari ; laonde, nei termini che dalla legge stessa e dai 

decreti vennero accordati, alcuni poterono profittare della 

legge medesima, altri noi poterono per cagioni indipendenti 

dalla loro volontà. L'antica origine di alcune enfiteusi, il 

trovarsi i terreni enfiteotici in alcuni luoghi distribuiti in 

piccole frazioni possedute da proprietari di scarsa fortuna, 

hanno fatto sì che nei termini dalla legge conceduti non siasi 

potuto da talun enfiteuta rinvenire il titolo delle enfiteusi o 

raccogliere le prove le quali potessero dimostrare per via 

giudiziaria i diritti loro, od eseguire le iscrizioni e la tras-

crizione per le quali la legge del 13 luglio 1857 aveva ac-

cordato un termine. Così molti fra i piccoli utilisti non po-

terono, nei termini loro conceduti, mettere insieme i capi-

tali necessari per eseguire le affrancazioni. Così, qualora 

questi termini non fossero o rinnovati o prorogati, lo spìrito 

ond'era informata la legge del 13 luglio 1857 verrebbe non 

solamente tolto, ma invertito, imperocché questa legge in-

tese di favorire sostanzialmente l'utilista a cui concedeva 

esclusivamente il diritto di eseguire le affrancazioni entro 

l'anno, passato il quale accordava al direttario questo stesso 

diritto d'affrancazione per la consolidazione in capo proprio 

del dominio utile, coll'obbligo però di denunziare questo suo 

intendimento all'utilista, affinchè entro quindici giorni egli 

potesse, se ne aveva il modo o la volontà, eseguire egli stesso 

a proprio profitto l'affrancazione. --; 

Ora, scaduti quei termini, il diritto di affrancazione torne-

rebbe solo a profitto del direttario; imperciocché nei quin-

dici giorni che questi dee concedere per diritto di prelazione 

all'utilista non è credibile che l'utilista stesso possa eseguire 

quello che potè in un anno e più. 

Queste stesse ragioni ed aitre furono esposte alla Camera; 

parte furono addotte anche nella relazione dell'onorevole mi-, 

nistro guardasigilli allorché fu proposta la proroga e la rin-

novazione dei termini della legge del 13 luglio 1857, la quaie 

per decreto del governatore dell'Emilia era stata promulgata 

nelle provincie dell'Emilia. 

Per quelle stesse ragioni, per cui la Camera aveva creduto 

di dover allora accordare la proroga e la rinnovazione dei 

termini, io non dubito punto che la Camera stessa vorrà an-

che in questo caso identico approvare una proposta di legge, 

la quale accorda la proroga o la rinnovazione dei termini 

della legge del 13 luglio 1857. 

r a E S i o B S i i K . Il deputato d'Ondes-Reggio ha la parola. 

n ' o s D E S - R E K t i i o . Signori, invero io non comprendo 

come si sia potuto far appunto all'onorevole membro della 

Commissione di voler dire qualche cosa sull'utilità della 

legge per quindi argomentare se si debba o no accordare la 

proroga. 

Se mai la Camera divisasse che questa legge fosse una legge 

ingiusta e dannosa, non dovrebbe accordare la proroga; ma 

all' incontro dovrebbe dire : se questa legge. . . 
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f i o r e n z i . Domando la paro la. 
» ' « M i o ES- KECt c n o . .. è ingiusta, è una legge che non istà, 

se le p roroghe si sono accord at e, appun to perchè la legge 
è in giusta, una nuova proroga non si deve acccordare. 

M i T H Domando la parola. 
» ' o i i d e 8 * i i e 6 « i o. Questo mi pare il modo logico di ra-

gion are. 
Sign o r i, io qui non voglio par lare della giust izia assolu ta 

di questa legge, non voglio d ire che forse queste concessioni 
en fit eu t iche non si sarebbero fa t t e, se mai avessero potuto 
p reved ere i d iret t ari che poi gli u t ilist i avrebbero potu io a f-
fran care i l canone. 

Met t iamo per ipotesi che u t ile sia quest 'affran cazion e, che 
la ragione economica la voglia, cer tam en te però n iuno pot rà 
n egare che sia con t ro giust izia p r ivilegiare t ra l'u t ilist a e il 
d iret t ar io p iu t tosto l'uno che l'a lt ro. 

La giust izia in questo caso esige che le condizioni ad am-
bidue siano le m edesim e, e le condizioni ad ambidue allora 
sarebbero le m edesime quando si statu isse che si met ta il 
fondo all' in can t o, e colui il quale o ffr ir à di p iù t ra t 'u t ilista 
e il d iret t ar io quegli sia che r iun isca in sè tut ti e due i do-
m im i. 

Se dovessi domani p ropor re una legge su questa m ater ia, 
cer t am en te la p roporrei in form an dola a questo p r in cip io. 
Non par lo qui delle m an im or t e, per le quali si pot rebbero 
ten er alt re n orm e, ma solo di en fit eusi t ra p r ivati e p r ivat i. 

Riflet to poi, o sign or i, che questa legge ha un d ifet to eco-
nom ico en orm e, ed è quello che, stabilendo un t erm in e, fa 
r ivo lgere all' im p iego delle affrancazioni alcuni capitali che 
senza di questa legge forse si r ivo lgerebbero ad alt ri in t e-
ressi, a qualche in dust r ia. 

Quindi è che per il pr incip io econom ico, prescindendo da 
quello di giust izia, io insisto perchè questa p roroga non si 
conceda. 

Quando su di ciò volete fa re una legge, la quale non ur ti 
con i p r incip ii inconcussi della scienza econom ica, dovete 
stab ilire che si possa affran car sem pre, senza m et ter alcun 
t erm in e, perchè allora alcuno non sarà cost ret to a dest inare 
in un dato st ret to t erm ine il suo cap itale a ll 'a ffran cazion e, 
ma sa che può im p iegarcelo quando gli con ven ga, quando 
m eglio giovi r ivo lger lo all'affran cazione anziché ad alt ro 
obbiet to. 

I l sign or m in ist ro sign ificava (come si d ice anche nella 
relazione) che avrebbe presen tato una legge su ll 'a ffran ca-
m en to. O ra, io dom an do: perchè non volete at t en dere q u e-
sta legge gen era le? Perchè in vece volete con cedere questa 
p r o r oga r la quale appun to ha gli sconci che ho notato? 

Io qu in d i, o sign or i, sono d 'op in ione di resp in gere la p ro-
posta di p roroga, e di at t en dere quell'a lt ra proposta del .Mi-
n istero che voglio sperare sarà con forme ai p r incip ii di giu-
st izia ed ai pr incip ii economici che io ho sot tomesso alla Ca-
m era. 

p r e s i d e n t e. La parola è al deputato Ninch i. Lo avver to 
però che ha già par lato due volte. 

s i w c s s a. Vor rei cedere la p r ior ità al m io am ico Fioren zi, 
r iserban domi di par lar dopo. 

p r e s b o e n t e. Accorderò adun que facoltà di par lare al 
deputato Fiorenzi. 

e i o k e n z i. Io sono favorevo le alla proposta di p roroga, 
perchè sono persuaso che la legge è ca t t iva; ed io sono per-
suaso che la legge sfa cat t iva per una ragione d iam et ral-
m en te opposta a quelle addot te dall 'on orevole Ninch i. 

Io credo che questa legge sia cat t iva, non perchè accorda 
un anno di p relazione agli u t ilist i , ma perchè non accorda 

loro che un anno, ed è per questa speciale considerazione 
che io, quan tun que sia con t rar io alla legge, sono favorevo le 
alla p roroga, perchè colla p roroga non si fa alt ro che d iffe-
r ir e il tempo delia prelazione data all'u lilist a. 

Ho il fermo convincim en to che il voler obb ligare Put ilista 
ad affran care, e l'accordare poi, in caso con t rar io, al d ire t-
tar io il potere di a ffran care esso in luogo dell'u t ilista possa 
con du r re a r isu lt ati im m ensam en te in giust i, poiché noi ve-
d rem mo che le m an im or t e, le mense vescovili, le collegiate 
di canon ici, la Cassa ecclesiast ica, col suo sp ir ito di avid it à, 
sorgerebbero a d ire ai p iccoli p rop r ie t ar i, a quegli che si è 
fabbr icata una piccola casa sopra un p iccolo pezzo di t e r r a: 
o affran cate voi, o vi caccio di casa e vi p r ivo di r icovero. 

Questo darebbe una pessima idea della nost ra legislazion e. 
Io credo, o sign or i, ch e, se pr ima di p rom u lgare quei de-
cr e t isi fossero consu ltati i nost ri paesi e si fosse aspet tato 
per p rom u lgar li che noi fossimo venu ti in quest 'au la ad 
espr im ere i! nost ro p arere, a d ire come la pen savam o, questi 
decreti non sarebbero stati p rom u lgat i. 

Il Min istero di Tor ino avrebbe dovuto pen sare a quello 
che faceva quando scon volgeva con decreti p rocon solari 
tu t te le nost re ammin ist razioni legislat ive, tu t te le nost re 
ammin ist razioni civili , tu t ti i nost ri in t eressi econ om ici; e 
questa legge è una di quelle che sono state fat te senza m a-
tu ro con sìglio, ed è per ciò che io domando che questo t er-
m ine sia p rorogat o, n on, come d issi, perchè creda buona 
questa legge, ma perch è, se non fosse prorogato quel t er-
m in e, noi andrem mo più presto in con t ro ad in fin it i gu a i, 
a molte pertu rbazioni degli in teressi economici del nost ro 
paese. 

p k e s i m e i s t e. Il depu tato Ninchi ha facoltà di par lare. 

wm jcsb i. Io dalla voce del sign or presiden te sono am m o-
n ito a d ire poche paro le. ( I larit à ) 

b * k e s s » k x t e. Non pot rei nem m eno accordar le la pa-
ro la, se volessi stare st ret t am en te al regolam en to ; ma sic-
come è invalsa l'usanza di largh eggiare alquan to, si è per 
ciò che gliel'ho accordata, pregandola però di voler es-
sere b reve. 

w iwc m i . Sarò b revissim o. 

L'on orevole deputato Zanolini ha asser ito parole che in -
teressa di r i levare, acciò per avven t u ra non in gen er ino una 
falsa t eor ica. Egli ha det to che i d ir it t i facoltat ivi non sono 
propr iam en te d ir it t i . 

Io non saprei defin ire il d ir it t o in a lt ra m an iera che come 
una faco lt à; il d ir it t o è la causa degli at t i, è la faco lt à. 
Quando voi t ogliete la facolt à, togliete i d ir it t i ; gli at ti non 
sono che l' in carn azion e, che l'at tuazione prat ica dello svo l-
gimen to dei d ir it t i . Essi non possono avere, logicam en te i l 
r ispet to che voi non avete alte sorgen ti da cui em anano. 

Quindi r icorderò alla Cam era che, colla r innovazione di 
questo t erm in e, si u r t a, si viola un d ir it t o acqu isito dal d i-
ret t ar io, e per una specie di cur iosa con t radd izione, anzi-
ché appressarci, ci allon tan iamo dallo scopo u lt imo e vero, 
che non è quello di d ividere i beni t ra Pu t ilista e il d ire t t a-
r io , ma sibbene di l iberare la p ropr ietà da ogui vin colo. 

Diceva l'on orevole mio am ico Fioren zi, che senza la p ro-
roga di questi t erm ini Pu t ilista sarebbe get tato in mezzo ad 
una st rada, sarebbe stato cacciato dai campi fecondati dal 
suo sudóre. 

Ma farò osservare all'on orevole mio am ico ch e, an che 
senza questa legge in p roget t o, l'u t ilist a ha la facoltà p r e la-
t iva dell'affran cazion e, ha il t erm ine di d ieci anni pel p aga-
m en to, per cui non si può d ire che il d ifet to di danaro faccia 
violenza alla volon tà del m edesim o. Il lavoro non si può al 
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certo lamentare, in questo caso, della dura tirannia del capi-

tale, poiché, oltre all 'avere dieci anni pel pagamento, può farlo 

in cinque rate. All'incontro il direttario deve pagare a pronti 

contanti , ed è poi sottoposto alla prelazione delPutilista. 

L'utilista non si trova in condizione tanto cattiva da potersi 

temere che, senza la proroga di questi termini , esso sia da 

un momento all 'altro in balìa di perversa fortuna. 

Non infastidisco con ulteriori parole la Camera, perchè 

confido nella sua giustizia. 

p r e s e s s e i s t e . La parola è al deputato Mayr. 

m h b . Mi riservo di parlare dopo l 'onorevole Panat-

toni. 

p i m t t o m i . Io non voglio trattenere ulteriormente la 

Camera in una questione che mi pare abbastanza t ra t ta ta ; so-

lamente pregherò l 'onorevole Ninchi a r i tenere essere equi-

voco suo che io abbia fatto degli abbagli , cose che tali non 

sono. 

Egli ha detto che io ho considerato la legge del 1857 come 

estranea ai privati. Io non ho ¿letto questo. Ho detto che 

mentre la legge comprende ad un tempo e i privati ed i corpi 

morali, i direttari privati non ne sentono danno, perchè essi 

hanno il mezzo, l 'attitudine e la l ibertà per profittare della 

legge, chiedendo la consolidazione del dominio utile appena 

il livellare trascuri l 'affrancazione del dominio diretto. Go-

dendo essi del pieno esercizio dei civili diritt i , possono v e -

nire a concorrenza anche coll 'utilista, e servono al fine che 

la legge si prefigge, perchè una volta che i privati direttari 

hanno consolidato in sè il dominio utile essi Io mettono in 

commercio. 

L'altro abbaglio, di cui per equivoco mi tassava l 'onore-

vole Ninchi, è di non aver fatto la parte eguale ai corpi mo-

rali . Egli dice : dacché essi sono capasi di acquistare, perchè 

non saranno altresì capaci di affrancare? 

Io posso rispondergli col tenore dei decreti stessi pubbli-

cati nell 'Emilia, nell 'Umbria e nelle Marche, inquantochè 

non hanno dato la capacità di affrancare ai corpi morali , essi 

hanno stabilito che devono innanzi tutto ottenerne licenza 

dall'autorità pubblica. 

Ma poi faccio notare all 'onorevole Ninchi che quando la 

legge ammette il principio di affrancazione, l 'ammette per 

ragioni di pubblica utilità. Ora crede egli che riuscirebbe di 

pubblica utilità se il dominio utile fosse retratto dalle mani-

morte, presso le quali la proprietà, ritornando consolidata, 

sarebbe per sempre stagnante ? 

Le leggi di affrancazione hanno favorito l'utilista perchè 

è sempre una mano viva, e perchè affrancando presso di lui 

i beni tornano in commercio e si trasmettono pei? succes-

sione. 

Un ultimo equivoco prendeva il deputato Ninchi quando 

diceva avere io ignorato che negli Stati romani vi fosse una 

legge di affrancazione. Io non ignorava potervi essere c o -

testa legge ; ma si sarebbe trattato di affrancazioni mera -

mente eventuali e facoltat ive, mentre la legge della quale 

si tratta, qualunque ne sia il pregio, introdusse le affranca-

zioni obbligatorie e con termini definiti. 

Ora che la legge del 1857 fu estesa dalle antiche ad altre 

nuove provincie , e che i termini di essa furono replicata-

mente prorogati ,-a che cosa tende l 'attuale progetto? Tende 

alia proroga di cotesti termini anche nelle Marche e nell'Um-

bria. Pertanto, siccome la questione non versa che sul pro-

rogare o no i termini già stabiliti , tutte le altre questioni si 

sono sollevate per mera pompa, non riguardavano il bisogno 

della discussione presente. Tornando essa donde si mosse, io 

credo che un impedimento pregiudiziale tolga di porre in 

deliberazione il principio della giustizia o no della legge del 

1857 , e che solamente debbasi stabilire se convenga o no di 

prorogare i termini della legge stessa. Ed a.questo effetto, 

parendomi che non occorra divagarsi ulteriormente in teo-

r iche, io domando la chiusura. 

p r e s i d e n t e : . Il signor deputato Mayr insiste nel voler 

parlare? 

M A T R . Sì , insisto. 

m i c » K J I e t i t , ministro di grazia e giustizia. Domando la 

parola. 

piaESis&ERiTE. Il signor ministro ha facoltà di parlare. 

MieiiiETTi, ministro di grazia egiustizia. In massima io 
sono contrario alle concessioni di proroghe ed alle rinnova-

zioni di termini i quali siano scaduti. Per questa mia ten-

denza, e perchè d'altronde non mi constava che nelle Marche 

e nell 'Umbria fosse necessario prorogare i termini della 

legge, colla quale si è provvisto all'affrancazione delle enfi-

teusi, io non aveva domandato alla Camera questa proroga ; 

ma, poiché alcuni onorevoli deputali dell 'Umbria e delle 

Marche, i quali conoscono i bisogni di quel paese, hanno 

creduto di prendere l'iniziativa ed hanno presentato al P a r -

lamento un progetto di legge, per cui i termini per l 'affran-

cazione, che erano scaduti a danno dell 'utii ista, verrebbero 

ad essere nuovamente concessi, io ho aderito con tutta fa-

cilità a quella proposta. 

E con quella stessa facilità con cui io vi ho aderito, prego 

ora la Camera di voler fare buon viso a questa proposta ; 

avvegnaché non mi commuovano le osservazioni che furono 

addotte in contrario per dimostrarvi che questa concessione 

di nuovi termini non deve essere fatta, sia perchè con essa 

verrebbero pregiudicati i diritti acquisiti , sia perchè v e r -

rebbe dato un nuovo vigore ad una legge che in sè non è 

buona. 

Non regge la prima considerazione, ed è facile il convin-

cersene. A termini della legge pubblicata sull 'affrancazione, 

i direttari , i cui diritti si direbbero lesi colla nuova legge, 

hanno, scaduto il termine utile concesso all 'util ista, diritto di 

fare la dichiarazione che vogliono essi affrancare la proprietà 

in loro vantaggio. Ma questa dichiarazione non attribuisce 

loroil diritto di ottenere la consolidazione, se non quando l 'u -

tilista a cui la dichiarazione fu fatta non abbia, dal canto 

suo, mostrato nel periodo di quindici giorni di voler esso 

valersi di quel diritto che a lui primo fu concesso. 

Come dunque si lede il diritto di questi direttari? 

Se si concedesse un nuovo termine all'utilista per domandare 

in suo favore l'affrancazione quando il direttario già avesse 

fatta la sua dichiarazione, e già fossero scaduti i quindici giorni 

utili concessi all'utilista dalla legge attuale, si verrebbe certo 

a ledere il diritto del direttario; ma ciò non si propone colla 

legge che è sottoposta alla vostra approvazione, la quale, 

quando questo diritto sia stato acquistato dal direttario per 

effetto delia sua dichiarazione, e per la non fatta contraria 

dichiarazione dell'utiiista, dichiara espressamente al l 'art i -

colo 5 che esso rimane conservato. Ma quando il direttario non 

ha ancora fatto dichiarazione nissuna di voler consolidare in 

sè la proprietà, come mai può egli dire che, concedendo al l 'u-

tilista un termine nuovo, egli venga pregiudicato in un suo 

diritto? Ma non è egli vero che quando il direttario faccia la 

dichiarazione può l'utilista , anche stando ai termini della 

legge antica, fare ciò che oggi farebbe in conseguenxa della 

concessione dei nuovi termini? La differenza questa sarebbe 

soltanto, che a termini della legge antica , e quando niuna 

proroga intervenisse, l'utilista dovrebbe valersi del suo diritto 

nel termine di quindici g iorni ; quando invece colla legge 
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proposta egli potrà ciò fare nel periodo concesso nuovamente, 
che è quello di un anno. 

Del resto il bisogno di concedere questo nuovo termine al-
l'utilista è una necessità per le Marche e per l'Umbria, avve-
gnaché nelle Marche e nell'Umbria il dominio diretto trovasi 
sempre o quasi sempre nelle mani di corporazioni le quali, 
per disposizione legislativa, non potrebbero consolidare in sè 
la proprietà; e ne avverrebbe per ciò che nessuno svincolo di 
beni enfiteotici si verificherebbe in quelle provincie. Ora, se il 
Parlamento ha creduto conveniente di prorogarci termini al-
lorquando si trattò dell'affrancazione delle enfiteusi nelle 
altre provincie dello Stato, Io deve fare tanto più facilmente 
ora che si tratta dell'affrancazione nelle Marche e nell'Umbria, 
perchè in quelle provincie il non prorogare questi termini 
sarebbe lo stesso che impedire che le affrancazioni avessero 
luogo. La proroga dunque in sè non lede nessun diritto e 
porta incontrastabilmente un vantaggio. 

Ma sarà poi vero che colla proposta proroga si venga a dar 
nuova vita ad una legge la quale in sè è cattiva? Io non so in 
verità come si possa sostenere che sia essenzialmente viziosa 
e riprovevole una legge la quale provvede alla libertà dei 
beni. 

Io comprendo che le stesse disposizioni non possano es-
sere buone in tutti i paesi, ma nelle provincie in cui fu pub-
blicata la legge sulle affrancazioni il principio di provvedere 
alla libertà dei beni è certo universalmente accetto. Sarà 
forse ingiusto il modo col quale vi si è voluto provvedere 
all'affrancazione? Esaminiamolo. Noi avevamo due interes-
sati, l'utilista e il direttario ; l'uno, cioè, che ha diritto di 
possedere continuamente mediante il pagamento di un ca-
none determinato, e l'altro che ha voluto, quasi direi, spo-
gliarsi della proprietà, che l'ha abbandonata, che volle in-
somma assicurarsi soltanto una rendita annua. 

Or bene, non è egli giusto che, dovendo consolidare in 
uno di questi due interessali la proprietà, si dia la prefe-
renza a colui il quale già tiene il possesso, il quale si è ap-
plicato alla coltivazione del fondo, il quale ha avuto essen-
zialmente in mira di divenire una vòlta proprietario, piutto-
stochè al direttario, il quale, nell'atto medesimo costitutivo 
dell'enfiteusi, ha voluto in certo modo rinunciare alla pro-
prietà ed altro non volle avere se non una rendita annua? 

Io credo che la legge non possa sotto questo aspetto essere 
censurata; inconseguenza, se la legge è buona in sè, se il 
prorogarla è una necessità, massime per le Marche e per 
l'Umbria, io credo che la Camera non avrà nessuna difficoltà 
a dare ad essa il suo voto favorevole. 

l i fB . È stato dimostrato con tanta sapienza dagli onore-
revoli deputati Zanolini, Panattoiti e dal signor guardasi-
gilli che i termini debbono essere prorogali nell'Umbria e 
nelie Marche, che nulla vi posso aggiungere, e credo che la 
Camera voterà la legge quale è stata proposta. Ciò non 
ostante, questo stesso bisogno di prorogare i termini dimo-
stra che la legge sulle affrancazioni è difettosa, dimostra il 
bisogno di sanzionare una nuova legge generale per lutto il 
regno. Molte volte n"è stata fatta la domanda, molte volte ne 
hanno fatto promessa i ministri , ma non furono ancora 
adempiuti i voti del regno, e principalmente delle provincie 
dell'Emilia. 

Mi permettano, signori, di parlare su questo argomento; 
sarò breve, non abuserò dei momenti della Camera. 

L'onorevole Cassinis, quando reggeva il Ministero di grazia 
e giustizia, dichiarò nella Camera che presto avrebbe pro-
posto una legge sull'affrancazione delle enfiteusi ; disse che 
avea convocato una Commissione per elaborarne il progetto, 

spiegò anche in qualche modo il concetto che avrebbe infor-
mato la sua legge, il quale consisteva, se ben ricordo, nel 
sanzionare semplicemente l'affrancabililà delle enfiteusi, 
senza prescrizione di tempo, a favore del solo enfiteuta, a 
condizioni eque da stabilirsi per legge. Ottimo è questo con-
cetto, perchè in tal modo si conseguirebbe senza perturba-
zione lo seopo che la legge si propone, il quale è quello di 
togliere gl'impedimenti che le enfiteusi oppongono al libero 
movimento della proprietà. 

Dichiarala l'affrancabililà, le enfiteusi non opporrebbero 
maggiori ostacoli alla libera circolazione dei beni di quello 
che faccia un censo redimibilê un debito ipotecario. Ag-
gravar oltre il fine della legge la condizione del direttario 
o dell'enfiteuta sarebbe un attentato alla proprietà , uno 
spoglio, un'ingiustizia non reclamata neppure dall'interesse 
economico, politico e sociale. 

La dichiarazione dell'onorevole Cassinis fu accolta con 
soddisfazione dalla Camera e da! paese ; ma egli non potè in-
carnare il suo disegno, perehè intanto cessò d'essere mi-
nistro. 

Succedutogli l'onorevole attuale ministro guardasigilli, an-
ch'egli sette mesi fa venne alla Camera a dichiarare che 
avrebbe presentata una legge di affrancamento. Sette mesi 
fa! Ma intanto nessuno schema di legge ha proposto. 

Signori, è indispensabile, è urgente che si sanzioni presto 
una nuova legge di affrancazione delle enfiteusi. 

Non facciamoci illusione ; la legge sarda che domina in 
alcune parti del regno è improvvida, è cattiva per giudizio 
universale. Vi è sacrificato l'interesse tanto del direttario, 
quanto dell'enfiteuta. 

È ingiusto che sia fatta l'affrancazione prima che se ne sia 
pagato il prezzo. 

È ingiusto che sia in facoltà dell'enfiteuta di pagare il 
prezzo di affrancazione in un novennio in cinque rate. 

È ingiusto che, non seguita l'affrancazione entro un anno 
per parte dell'enfiteuta, possa il direttario consolidare il di-
retto coll'utile dominio, cacciare dal fondo il possessore. 

Nelle enfiteusi poi temporarie o non si dà compenso, o si 
dà un compenso insufficiente al direttario per la perdita del 
diritto e della riversione del fondo. 

La legge sarda fu estesa anche all'Emilia, e vi è stata peg-
giorata dagli editti dittatoriali. 

Ora è nell'Emilia ove più che in altra parte abbondano le 
enfiteusi. 

Nel Ferrarese, per esempio, non vi è quasi fondo che non 
sia soggetto a qualche vincolo enfiteutico, ed è là in quelle 
Provincie, o signori, che la legge sarda ha prodotto e produce 
le maggiori perturbazioni negli interessi e nelle proprietà, 
il male d'innumerevoli famiglie e il malcontento generale. 

Egli è per ciò, o signori, che, veduta la renitenza dell'ono-
revole signor guardasigilli a prendere l'iniziativa di una 
legge generale per tulio il'regno, pochi giorni fa si sono riu-
niti deputati di tutte le provincie italiane, i quali hanno no-
minato una Commissione, presieduta dal mio onorevole amico 
Vegezzi, per elaborare un progetto di legge di affrancazione 
delle enfiteusi fondato sui principii dell'equità e della giusti-
zia, affine di porre un argine ai mali che provengono dalla 
legge vigente, e per estendere i benefizi dell'affrancazione 
sopra tutte le parti del regno. 

Io faccio questa dichiarazione credendo che ne venga un 
conforto alle provincie dell'Emilia sofferenti sotto l'azione 
di una legge riconosciuta improvvida e vessatoria. È bene 
che quelle provincie sappiano che il Parlameuto è sensibile 
a' loro mali e si accinge a porvi rimedio. 
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Foci. La chiusura! 
presidfate. Se vogliono la chiusura, l'appoggino. 
mi&EjIetti, ministro di grazia e giustizia. Una parola 

sola. 
presidektk. La parola è al signor ministro guarda-

sigilli. 
BsiGiiSETTi, ministro di grazia e giustizia. Quando s'in-

tendessero fare appunti alla legge sull'affrancazione dei 
beni enfiteotici vigente nelle Marche e nell'Umbria, non si 
dovrebbero fondare le censure, come ha fatto l'onorevole 
preopinante, esclusivamente sulla legge sarda del 1857, av-
vegnaché la legge sarda de! 1857 fu pubblicata in quelle 
Provincie con molte modificazioni. 

Non so poi come possano dirsi per effetto di quella legge 
sacrificali e gli interessi degli utilisli e gli interessi dei di-
rettari. 

bsatr. Domando la parola. 
HI6L1ETTI, ministro di grazia e giustizia. Ciò che io 

credo possa esser lamentato riguardo a quella legge è l'ina-
zione in cui rimane la sua esecuzione. 

in quanto alie dichiarazioni che io privatamente ebbi l'o-
nore di fare all'onorevole deputato preopinante, credo che le 
medesime stessero in questi termini, che io benvolentieri mi 
sarei occupato a preparare una legge relativamente allo svin-
colo dei beni enfiteotici. 

Non ho trovato al Ministero, allorquando io ne assunsi l'uf-
ficio, un lavoro preparato a questo riguardo, perchè so che 
la Commissione che dall'egregio mio antecessore ed amico 
era stata nominata per preparare una legge su questa ma-
teria non aveva gran fatto continuato i suoi lavori. 

Io poi per parte mia debbo dichiarare che trovo molto 
difficil e il far una legge la quale possa attagliarsi al giorno 
d'oggi a tutte indistintamente le provincie italiane, sia per-
chè c'è bisogno anzitutto di avere una legislazione eguale, 
sia perchè le condizioni territoriali non sono eguali dapper-
tutto, e l'enfiteusi che in alcune provincie deve assolutamente 
essere condannata, potrebbe per avventura essere in altre 
un mezzo di migliorare l'agricoltura. 

Conseguentemente è necessario a questo riguardo fare 
studi gravi, studi lunghi, sopra elementi e dati di fatto che 
non si possono raccogliere così prontamente. 

Foci. La chiusura ! la chiusura ! 
presidente. Se si vuole la chiusura, si alzino dieci ad 

appoggiarla. 
(La chiusura è appoggiata.) 
®'©»®ES-KE€i6rE©. Chiedo la parola contro la chiusura. 
presidente. Ha la parola contro la chiusura. 
d'omises-reg«!®. Io aveva chiesto la parola per un 

motivo importante, per dimostrare le conseguenze che pos-
sono venire da un voto intempestivo, e far riflettere al si-
gnor ministro guardasigilli come non si possa in nessun 
modo accogliere la sua teorica, che mi sembra nuovissima, 
intorno all'indole dell'enfiteusi, qualificandone il canone 
come una semplice rendita. 

»• «esimeste. Consulterò la Camera se intenda chiudere 
la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Si passa alla discussione degli articoli. 
Rileggo l'articolo 1 : 
« Un nuovo termine di un anno, a cominciare dalla pub-

blicazione delle presente legge, è concesso, nelle provincie 
delle Marche e dell'Umbria, agli utilisti per esercitare esclu-
sivamente il diritto di fare in capo proprio la consolidazione 
del diretto coll'utile dominio, loro accordato per le enfi-
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teusi perpetue dall'articolo 8 deila legge 13 luglio 1857, 
numero 2307, pubblicata nelle Marche con decreto 12 no-
vembre 1860, numero 536, e nell'Umbria con decreto 19 di-
cembre successivo, numero 261; e per le enfiteusi temporarie 
dal decreto 12 dicembre 1860, numero 58i, del regio com-
missario nelle Marche, e dal decreto succitato 19 dicembre 
stesso anno del regio commissario nell'Umbria, col quale fu 
esteso a quelle provincie il decreto del regio governatore 
dell'Emilia 9 marzo 1860, numero Ih. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Leggo l'articolo 2 : 
« A cominciare anche dalla pubblicazione della presente 

legge decorrerà un nuovo termine di 18 mesi a favore dei 
direttari delle enfiteusi e delle altre concessioni accennate 
nell'articolo precedente, per far seguire l'iscrizione e la tras-
crizione, o per istituire il giudizio previsto dagli articoli ih 
e lo della legge 13 luglio 1857. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
« Art. 3. La presente legge non pregiudica-ai diritti acqui-

stati nell'intervallo fra la scadenza del termine e la sua rin-
novazione. ® 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 

VOTAZIONE E ADOZIONE DEI.IiO SCHEftSA ©I IiE«*«E 
SUIti CENSIMENTO. 

presidente. Prima di passare alla votazione per iscru-
iinio segreto su questo progetto di legge, proporrei che si deli-
berasse ancora su quello del censimento, il quale, suppongo, 
non darà luogo a discussioni,perehè già venne approvato dalla 
Camera e dal Senato. 

Darò lettura del progetto di legge : 
« Art. 1. Il decreto reale 8 settembre 1861 è convalidato e 

convertito in legge colle avvertenze seguenti, e ciò mediante 
il censimento eseguito a norma d'esso decreto avrà tutti gli 
effetti legali dalle vigenti leggi stabiliti. 

« Art. 2. I capi di famiglia, i capi dei corpi e degli stabili-
menti che riuniscono più persone in convivenza, non che 
gl'individui che vivono da soli, sono tenuti d'inscrivere nelle 
schede distribuite a domicilio per il censimento della popola-
zione tutte le annotazioni corrispondenti alle categorie di 
dette schede, e sono tenuti di consegnarle riempite ai com-
messi comunitativi che si recano a tale uopo nelle rispettive 
case. 

« Art. 3. Coloro che dopo l'epoca in cui sarà divenuta ob-
bligatoria la presente legge ricusassero di adempiere agli atti 
da questa prescritti, o Dell'adempiervi alterassero sciente-
mente la verità, incorreranno in una pena estensibile sino 
alle L. 50. » 

La discussione generale è aperta. 
(Nessuno domandando la parola, si passa alla discussione 

degli articoli, i quali sono approvati.) 
Prego la Camera di non sciogliersi dopo questa votazione? 

perchè stanno ancora iscritti all'ordine del giorno due pro-
getti di legge, i quali probabilmente potranno essere appro-* 
vati di quest'oggi. 

(Sì passa alla votazione per isquitUnio segreto, la quale 
rimane aperta circa tre quarti d'ora.) 
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Risuìtamento della votazione sul progetto di legge: Pro-
roga dei termini delle leggi sull'affrancamento delle enfiteusi 
nelle Provincie delle Marche e dell'Umbria : 

Presenti e votanti . . . . . . 219 
Maggioranza . HO 

Voti favorevoli . . . .187 
Voti contrari 32 

(La Camera approva.) 
Risultamento della votazione sul progetto di legge: Cen-

simento della popolazione del regno d'Italia nel 1862: 
Presenti e votanti . . . . . . 215 
Maggioranza . . . . . . . 108 

Voti favorevoli . . . .178 
Voti contrari h0 

(La Camera approva.) 

presentazione di redazioni : 1° s«ji< cumujlo 
DECHb'lSKPIEGHI E DEIjIJE PENSIONI; Z" SUII SER-
VIZIO POSTAl&E NEü MEDITERRANEO E NEfcfc'A-
DRIATICO. 

presidente. La parola è al deputato Mazza per pre-
sentare una relazione. 

mazza, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione sul progetto di legge intorno al cumulo degl'im-
pieghi, delle pensioni e degli assegnamenti. (Bravo!) 

conti, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera la 
relazione sul progetto di legge intorno alle convenzioni per 
la concessione del servizio postale e commerciale nel Medi-
terraneo e nell'Adriatico. 

presidente. Saranno stampate e distribuite. 

DISCUSSIONE DE£j PROGETTO DI SÌEGGE PER CON-
CESSIONE DEI TRONCHI DEIi&A FERROVIA DA 
TARANTO E DA REGGIO IN CAIÌASSRSA. 

presidente. L'ordine del giorno chiama in discussione 
io schema di legge per la concessione dei tronchi della fer-
rovia calabrese da Taranto e da Reggio, in Calabria. 

Esso è nei seguenti termini : 
« Art. i. Il Governo del Re è autorizzato a far procedere 

immediatamente ai lavori della ferrovia da Taranto a Reggio 
conformemente all'articolo 25 della convenzione SO aprile 
1861. 

« Art. 2. La spesa pei lavori necessari non potrà per altro 
eccedere cinque milioni. » 

presidente. La discussione generale è aperta. 
siIìVestreeiK*. Domando la parola. 
presidente. La parola è al deputato Plutino. 
piiiiTiNO. La cedo al deputalo Silvestrelli. 
siiiVESTREiiftj:. La minoranza della vostra Giunta si 

crede in dovere di esporvi per quali motivi non ha creduto 
potersi accordare nel presente progetto di legge. Evidente-
mente col medesimo si fa una deroga sostanziale a quella 
sancita in questa stessa Sessione e stata pubblicata il 28 luglio 
del decorso anno. 

Ora, prima che la Camera venga a pronunziare questo 
voto, è ben naturale che ella sia informata e consideri le 
conseguente del voto stesso. 

Alcuni dei vostri uffizi diedero espresso mandato ai rispet-
tivi commissari di non approvare questa legge che a due 
condizioni: la prima, che si accertasse se la somma di 5 mi-
lioni assegnata dall'articolo 25 della legge sopracitata del-
l'anno scorso fosse stata totalmente esaurita; la seconda, di 
verificare se nessun inconveniente fosse per derivare nell'in-
teresse delle finanze dello Stato dalla concorrenza, mediante 
la presente concessione. 

Alla prima obbiezione si è risposto che la somma di 5 mi-
lioni , sebbene non totalmente spesa , era stata però impe-
gnata nella sua totalità sulla linea da Palermo a Termini. 

A tenore per altre dell'articolo già dettoquesta somma 
doveva servire per lavori da farsi immediatamente, ossia 
nello scopo che, per effetto del ritardo naturale ed inevita-
bile degli studi, non venissero ritardati i lavori. Ora si sa 
che nel fare il contratto della ferrovia tra Palermo e Termini 
si comprese ancora l'armamento di detta linea, e questo forse 
non sarà conforme allo spirito di quell'articolo. 

swsani. Domando la parola. 
s li* ve s t r Eli Li . L'altra ragione per la quale si è detto 

essere stato necessario d'impegnare l'intera somma è stata 
che non si sarebbe trovato compagnia, la quale si sarebbe 
accollato i lavori in Sicilia, se si fosse trattato di una somma 
minore. A questo la minoranza della vostra Commissione 
stimò opportuno di soggiungere e di far osservare come non 
fosse il caso di cercare gii accollatari per questi lavori in Si-
cilia. La compagnia Adami e soci era obbligata ad assumerli 
senza limite minimo di somma; il limite di 5 milioni era il 
limite massimo prescritto per questi lavori. 

Alla seconda obbiezione, se cioè fosse abbastanza guaren-
tito l'interesse dello Stato per la concorrenza alla quale la 
legge che vi si propone va a derogare, la risposta non è stata 
del pari soddisfacente, giacché l'onorevole ministro pei la-
vori pubblici ha pronunciato che su questa quistione non si 
può decidere in modo assoluto e senza replica ; epperciò la 
minoranza della vostra Giunta, benché abbia consideralo quei 
motivi politici ai quali allude la relazione, non ha potuto ve-
nire nella sentenza di derogare immediatamente, ed in que-
sta Sessione, ad una legge votata l'anno scorso , Io spirito 
della quale sembra che fosse di guarentire nel modo il più 
esplicito, il più sicuro, la concorrenza pubblica ai lavori della 
linea nell'interesse delle finanze dello Stato. 

Voi dovete por mente, o signori, che una compagnia, la 
quale sia investita dei lavori di una testa o d'ambedue le 
teste della linea tra Taranto e Reggio, evidentemente non 
sarà questo un fatto vantaggioso per quelle altre compagnie 
che potrebbero essere chiamate in avvenire, o saranno chia-
mate a concorrere ai lavori successivi. Egli è per ciò che, 
posti a fronte fra loro i motivi politici ed i vantaggi che si 
asserisce derivare da questo progetto di legge, cioè una evi-
dente anticipazione di guadagno nel tempo a cominciare i 
lavori ; messe a calcolo queste cose, la Camera potrà giudi-
care se sia luogo di passare oltre a queste considerazioni e 
votare la legge. 

La minoranza della Commissione vostra non è stata di 
questo avviso. 

susani, relatore. Avendo la minoranza della vostra Com-
missione esposto davanti alla Camera alcune delle considera-
zioni per cui essa non vorrebbe sancito il progetto di legge, 
corre l'obbligo a me, relatore della maggioranza, di rispon-
dere brevemente a ciascuno degli addotti argomenti. 

Fu detto anzitutto che, adottandosi questa legge, si dero-
gherebbe in modo sostanziale alla legge del 28 luglio 1861. 

Io veramente non so come ciò possa mai affermarsi, 
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La legge 28 loglio, dice la minoranza, si fonda principal-
mente sopra certe garanzie di pubblica concorrenza, «olle 
quali, diciamolo nettamente, si è voluto riparare ad un con-
tratto poco buono, riducendolo ad essere il meno possibile 
dannoso ; voi, scemando in alcuna parte la efficacia degli ar-
ticoli, i quali vogliono la pubblica gara per la concessione 
definitiva dei lavori, derogate alla legge in modo sostanziale. 

Che si deroghi, certo io non lo vorrò negare, ma sostan-
zialmente la deroga è insignificante. Qua! è l'importanza 
della linea totale? Da Tarante a Reggio presuntivamente cor-
rono 480 chilometri, questi USO chilometri costeranno cer-
tamente più di cento milioni. Ora, se noi accordiamo a! Mini-
stero che, per soddisfare ad un voto delle popolazioni, si erô 
ghino per anticipare i lavori cinque milioni, voi potete, si-
gnori, facilmente vedere che ciò sarà ben poco rispetto al 
complesso dell'opera. Si è detto che alcuni uffici aveano dato 
incarico al loro commissario di verificare se tutti i cinque mi-
lioni fossero stati erogati effettivamente, e che ciò non risul-
tando, non si è creduto di potere accordare un nuovo sus-
sidio. Il modo col quale si è fatto valere quest'argomento 
tenderebbe a gettare il discredito sopra l'amministrazione, 
sopra il Ministero. In verità non credo che il rimprovero che 
se ne facesse potesse essere meritato; ioiperocchè5 o signori, 
se è vero che l'articolo 25 dice che gli Adami e soci, conces-
sionari, erano in piena balìa del Ministero, credo anche che 
nessuno di quanti siedono al banco dei ministri vorrebbe mai 
abusare d'un diritto che a stretto rigore di legge gli com-
pete. Ciò sarebbe assolutamente inumano. 

Ora io credo che gli Adami e soci abbiano accettato que-
sto arbitrio ministeriale appunto perchè fidarono in ciò che 
un ministro dei lavori pubblici del regno d'Italia sarebbe 
sempre un uomo ragionevole, Si poteva obbligare un'ammi-
nistrazione qualsiasi ad impiantarsi in luoghi poco abitati, in 
luoghi ove non si trovano uomini abituati a tal genere di la-
vori, in luogo dove si deve quasi tutto procacciare dal di 
fuori quello che in altre più felici contrade si potrebbe avere 
dovunque, senza concedere un lavoro di qualche rilievo? Si-
gnori, io non lo credo. Non posso essere sospetto di fare la 
corte al ministro dei lavori pubblici, ma, vi dico la verità, 
mancherei di coscienza, se in questo caso non dicessi che al 
suo posto io avrei fatto lo stesso, e quindi credo di dover 
dire in coscienza ch'egli ha fatto bene. Dice la minoranza : 
ma badate bene che i cinque milioni erano dati per accele-
rare i lavori in genere; non era mestieri che provvedeste 
con ciò all'armamento. Ciò snatura il contratto. 

Ma, o signori, la minoranza cade in un gravissimo errore; 
imperocché l'articolo h della convenzione dice che la con-
cessione contempla l'assunzione di tutte le opere, di tutte le 
spese per la costruzione ed armamento di detta linea, ecc. 
Nè potevasi supporre che poi all'articolo 25, sotto il nome 
di lavori, s'intendessero lavori di una specie diversa da 
quella che è contemplata nella convenzione della quale si 
trattava. 

Ora resterebbe un appunto : i denari i quali sono impe-
gnati possono essi aversi per effettivamente erogati? 

Io dico che, per il fine al quale mira la legge, certo lo 
sono; imperocché il ministro, basandosi sull'articolo 28 della 
legge, ha dovuto accordare una certa estensione di lavori, i 
quali bastassero a chiamare sul luogo la società in modo che 
potesse onestamente lavorare. Non potevasi poi pretende!e 
che mettesse mano al fondo che ci voleva, unico a sua dispo-
sizione, per pagare quei lavori quando sarebbero finiti, onde 
trasportare una porzione di quel credito a pro delle opere da 
farsi sul continente. È per ciò che la maggioranza ha creduto 

di dovere, come dichiarò nella relazione, ammettere che si 
avesse per ispeso quello la cui spesa era effettivamente im-
pegnata. Perciò ammise che il debito contratto si dovesse ef-
fettivamente considerare avere esaurito tutto il credito 
aperto. Altrimenti operando, o signori, si sarebbe venuto a 
questo, che noi avremmo riconosciuta al ministro dei lavori 
pubblici una latitudine di facoltà, la quale assolutamente 
credo che, nell'interesse del pubblico tesoro, ciascuno di noi 
dovrebbe rifiutare. 

Se, autorizzando un lavoro di un'estensione considerevole, 
voi aveste ad ammettere che il ministro possa in que-
st'anno, pagandone solo una piccola parte, portare 11 cre-
dito che sarebbe stato aperto per tutto quel lavoro in un 
altro luogo, signori , questo varrebbe aprire l'adito al-
l'arbitrio ministeriale in un modo che mi parrebbe vera-
mente non poter essere approvato dai rappresentanti degli 
interessi dei contribuenti. La compagnia, dicono i nostri av-
versari, in questa maniera viene ad essere introdotta nella 
rete da costruire in Calabria, così che toglie l'efficacia della 
concorrenza voluta dalla più volte citata legge del 28 luglio. 
E qui la minoranza, per voce del suo officioso relatore, ha 
detto come il medesimo signor ministro, non volendo pro-
nunciarsi, abbia detto che era una cosa, se ben ritengo la 
parola, opinativa. 

E veramente il signor ministro si è tenuto in una lode-
vole riserva. La legge era d'iniziativa parlamentare, e nes-
suno vuol pigliar legna verde da ardere in casa sua, quando 
possa farne a meno. 

Ma, o signori, se l'onorevole ministro avesse voluto fare 
un po' meno la parte del quieto vivere, avrebbe egli po-
tuto pensare di compromettersi molto dicendo che egli que-
sta obbiezione la credeva veramente piccolissima? Io credo 
che, se il ministro avesse reputato la concorrenza seria-
mente dannosa, si sarebbe opposto e l'avrebbe apertamente 
detto. Egli è troppo uomo pratico di queste cose per poter 
credere che sensibile danno ci sia. Io per me non lo credo. 
Permetta la Camera che tra le molte ragioni di questa opi-
nione, una, la principale, la esponga. 

Che cosa avverrà se la Camera sancisce questo progetto 
di legge? Avverrà che il ministro dei lavori pubblici, sino 
alla concorrenza di cinque milioni in uno o più dei punti 
della linea tra Reggio e Taranto che egli crederà più conve-
nienti, potrà anticipare i lavori. Così potranno, lungo quella 
linea, trovarsi armati alcuni chilometri di strada ferrata, i 
quali non lo sarebbero stati che più tardi, se si fosse mante-
nuta l'osservanza di tutte le prescrizioni della legge del 28 
luglio. 

Ora l'onorevole ministro ha fatto eseguire degli studi 
in due luoghi, prima di tutto sulla testa della linea da Ta-
ranto a! Bradano, se non erro, e da Reggio verso la dire-
zione opposta. 

Ora è supponibile che già per ciò solo egli là, e non al-
trove, si varrà della facoltà che questa legge gli concederà 
di anticipare la costruzione di alcuni tronchi di questa fer-
rovia. 

Io credo per verità che non si possa mettere in dubbio che 
egli comincierà da Taranto al Bradano con una specie di pre-
ferenza sopra lo stesso tronco che andrà da Reggio verso Ta-
ranto. 

Mi figuro che, applicando questi 5 milioni alla strada lu-
cano-calabra, si darà la preferenza a quel tratto, il quale ha 
intorno hO chilometri di lunghezza. Penso che l'onorevole 
signor ministro verrà a ciò, perchè suppongo ch'egli ammi-
nistri bene i denari che il Parlamento confiderà al suo arbi-
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trio. DI questa maniera in brevissimo tempo avremo SO chi-
lometri di strada che si potranno armare ed esercire, mo-
vendo da Taranto verso i punti dove devonsi fare i nuovi 
appalti a termini della legge. 

Ora egli è ovvio che, se per una parte si è potuto affer-
mare che lavorando in quella direzione i signori Adami e 
soci, perchè impiantati, potranno precludere ad altri l 'adito 
a concorrere, io al l ' incontro, senza fermarmi a dire che, 
trattandosi dì tronchi assai estesi, l'influenza del piccolo 
tronco concesso non sarà sensibile, potrò sostenere che noi 
d'altra parte guadagneremo. 

Infatt i , se voi obbligate il ministro a soddisfare ai desi-
dera delle popolazioni calabresi senza armarlo di questo 
nuovo progetto di legge, egli si troverà nella necessità di 
appaltare dei tronchi più piccoli di quello che altr imenti 
non farà. 

La legge del 28 luglio non obbliga a determinata lun-
ghezza di tronchi, egli potrebbe aprire un appalto di 20, di 
30 o fi0 chilometri. 

Una voce. Di 100 chilometri. 
si jsani, relatore, Nella legge non è detto che i tronchi 

debbano essere d'una individuala lunghezza; la legge dice 
unicamente che entro l 'anno 1862 devono essere in lavoro 
su tutta la linea 180 chilometri, ma il signor ministro può 
appaltarli in dieci, come in un solo tronco. 

Io credo che, per avere dei considerevoli ribassi, convenga 
fare appalti d'una discreta ent i tà; la Camera ne vede la ra-
gione senza che sia bisogno di perdere tempo a dichiararla. 

Io dico che coi poco che vi si chiede, autorizzando il 
Ministero a soddisfare al desiderio attuale delle popolazioni, 
mettendolo così in posizione di accrescere l'entità dei t ron-
chi che dovrà successivamente appaltare, voi farete un buon 
affare, voi gioverete anzi che nuocere agl'interessi del pub-
blico erar io. 

Ma v'ha di più. Tutti sanno che in Calabria non vi sono 
strade. Chiunque vorrà andare ad assumere quei lavori dovrà 
fare il conto di t rasportare là uomini, mater ia l i, mezzi di 
mill e specie assai più che in qualunque altro paese. Credete 
voi che costerà di più il t rasportare a 60 chilometri da Ta-
ranto quando vi saranno 40 chilometri di ferrovia fatta o 
quando non vi saranno ? 

Io dico che, come appaltatore, se tale fossi, sapendo che 
il Ministero mi ha preparato hQ chilometri di strada già fatta, 
potrei fare dei ribassi maggiori che se dovessi colà far tras-
portare a schiena di mulo tutti gli utensili, tul l i i materiali, 
tutti gli uomini dei quali avrò bisogno. Quindi è che sia del-
l ' interesse generale di quest ' impresa l 'anticipare i lavori del 
piccolo tronco da Taranto al Bradano. 

Io credo che a questa considerazione la minoranza non a-
vesse abbastanza posto mente quando affermò che, conce-
dendo i cinque milioni dei quali si t ra t ta, venga ad essere 
scemata la garanzia che per la concorrenza era stala int ro-
dotta nella legge del 28 luglio. 

Ma, o signori, vi ha egli ragione per r i tardare più o l t re, 
indipendentemente anche dalla questione di tornaconto, il 
momento nel quale si darà mano ai lavori? Io non lo credo, 
e su questo proposito bisogna parlarsi francamente. Qual è 
la condizione di quelle popolazioni in nome delle quali si 
domanda a questa Camera di votare il presente progetto di 
legge? 

La condizione loro è questa. I Governi che hanno prece-
duto il Governo nazionale mill e volte, in mill e modi promi-
sero e sempre mancarono di parola. Queste popolazioni non 
sono assuefatte ancora a r ispettare la maestà delia legge l i -

beramente votata dai rappresentanti della nazione; è in esse 
scusabile, ma reale, il t imore che una legge sancita dal Par-
lamento non possa avere il suo effetto. Esse vedono che non 
si lavora, e temono che non si abbia a lavorare mai più. Né 
la Camera vorrà dimenticare che al naturale dubbio, all 'esi-
tanza naturale in queste popolazioni segregate dal consorzio 
della più civil e Italia dalle mon tagne . .. 

6B£Co Antoni o. Domando la parola. 
susani , relatore... e dalla mancanza di qualsiasi facilità 

di comunicazione[, non vorrà, dico, la Camera dimenticare 
che si aggiungono le tentazioni di emissari nemici d'Italia, i 
quali percorrono quei paesi, ed in ogni modo cercano di su-
scitare quei dubbi e quei sospetti i quali sono ingiusti, ma 
che pure esistono, e che noi dobbiamo ad ogni costo smen-
t ir e col fatto. Là, persuadetevene o signori, a null 'altro che 
ai fatti si crederà 

Io quindi credo che la Camera troverà giusto il convinci-
mento nel quale la maggioranza della Commissione è venuta, 
che questa legge debba approvarsi quale abbiamo avuto l 'o-
nore di sottoporla alla vostra sanzione. Che, mentre non ne 
può derivare grave danno al l 'erario pubblico, essa si racco-
manda di certo per r iguardo ad un interesse politico capitale, 
interesse il quale, in quest'ordine di cose ed in questo mo-
mento, è e deve essere prevalente. 

pr esi dekt e. La parola è al deputato Plutino. 
spsììjtin©. Parlerò dopo il deputato Greco. 
gkeco antonso. Dirò poche parole. 
Io ho fatto parte della maggioranza della Commissione, ed 

ho appoggiato di gran cuore questo disegno di legge, perchè 
credo necessario che i lavori per la strada ferrata calabrese 
possano una volta esser messi in esecuzione. Debbo però pro-
testare contro le parole dell 'onorevole Susani, il quale attr i-
buisce ai Calabresi un'indole) uno stato di poca coltura ed 
un modo di pensare che forse non è. 

susani , relatore. Domando la parola per un fatto perso-
nale. 

sr ec o antonso. Credo che la diffidenza di quelle po-
polazioni non derivi dalla condizione in cui sono state tenute, 
ma da al t ro; poiché, benché oppresse continuamente da in-
fame tirannia, pure hanno mostrato in tutti i tempi tale pa-
triottismo e tale fortezza nel tol lerare e nel respingere il 
despotismo, che, se non hanno superato gli altri popoli civili , 
certo non sono stati ad essi secondi. 

Solamente, il disegno di legge per la ferrovia calabrese fu 
discusso alla Camera nel 15 luglio, poi sanzionato dal Re 
e pubblicato il 28 slesso mese. Sono passati ben sette mesi, 
ed in quei luoghi non si è visto il minimo indizio che gli 
studi per queste strade potessero essere intrapresi. Quindi 
ha cominciato una certa agitazione, una certa diffidenza, la 
quale ha fatto sì che, come in altra circostanza ha detto il si-
gnor ministro dei lavori pubblici, non si credesse che le 
strade ferrate potessero in quelle località eseguirsi. Quindi il 
differimento degli studi e non altro è stato la cagione della 
diffidenza in cui sono venute quelle popolazioni. Ed è per 
questo che io esorto l 'onorevole ministro affinchè spenda non 
solo i cinque milioni dei quali è parola nella presente legge, 
ma dia piena esecuzione a ciò che è stato stabilito colla legge 
28 luglio, affinchè gli studi siano completati al più presto 
possibile, come avrebbero dovuto esserlo a quest 'ora; poiché 
nel bilancio del 1861 fu stanziata la somma di 20 miloni per 
queste strade, e si disse che per tutto il 1862 ben 150 chilo-
metri avrebbero dovuto essere fatti o almeno in costruzione. 
Io voglio sperare che al fine dell 'anno questa cifra si rag-
giunga, tuttavia ho bastante difficolt à a crederlo possibile. 
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Qu in di io , ne ll ' a ppo g g ia re il p r e s e nte d is e gno di le gge e  

nel p r e ga re la Ca me ra di a c c or da re ad esso i l s uo vo t o, r in-

novo le mie p r e g h ie re al s ignor  m in is t ro a ffinchè que s ti s t udi 

si facc iano al p iù pr e s to pos s ib ile e si facc iano s e condo g li 

in t e n d im e n ti del P a r la m e n t o, i l qua le s ta b ilì qua le de bba es-

s e re la linea da s e guir s i, la s omma da s pe nde r si ed i la vo ri 

che pel 1862 de bbo no esse re in c os t r uzione. 

m s e s i s ì e k ì t j e. La pa r o la è al de pu t a to Sus ani per  un fa t to 

pe r s ona le. 

s u s a n i, relat ore.  L'ono r e vo le Gre co ha c r e du to di pro-

te s ta re c ont ro q u a n to io dis si in t o r no a lla r a g io ne po lit ic a, 

la qua le cons ig lia a lla Ca me ra di vo ta re que s ta le gge, ma poi 

e g li ha nel s uo d is cor s o, mo lto me g lio di que llo che io po t r ei 

fa r e, d imo s t r a to che io ave va de t ta la p u ra ve r it à. In fa t t i, 

per  r a c c oma nda re a lla Ca me ra l' a pp r ova zione di que s ta 

le gge, e g li si è a ppogg ia to s opra i l fa t to che in q ue lle popo-

la z ioni non è la fe de che i l Gove r no vog lia a de mp ie re la 

le gge. 

Ed io non ho de t to a lt ro che q ua n to l' o no r e vo le Gre co ha 

d e t t o, q u a n to ins ie me con lu i mo lti a lt r i de lla ma gg io r a nza 

a ve va no r ip e t u to nei s e no de lla Co mmis s io ne. 

Io non ho mai dub it a to de llo s p le nd ido pa t r io t t is mo che  

h a nno s e mpre mos t r a to i Ca la b r e s i, pa t r io t t is mo del q ua le  

conos co t u t te le a n t ic he e le p iù r e c e nti p r ove ; ma pr e go 

l' ono r e vo le Gre co a vo ler  c ons ide r a re c he, vo le ndo s pog lia re  

que s ta le gge del c a r a t te re po lit ico che essa ve r a me nte h a, io 

non so q ua n to b uo na ope ra e g li fa r e bbe per  o t te ne re da lla 

Ca me ra il vo to di que s ti c inque m il io n i . In q ua n to a me con-

fesso c he, se si fosse to lta la r a g ione po lit ic a, a vr ei p r e fe r ito 

di g r an lun ga che a dar  ma no ai la vo ri si as pe ttas se t re o 

q ua t t ro m e s i, fino a q ua n do i l Min is te ro pote s se da re re-

g o la r me n te corso a lla le gge del 28 lug lio . 

» • m s s s m s w t e. Il de puta to Ba lla n ti ha la pa r o la. 

b a m l a n t i. È ne ce s s ar io che la Came ra conos ca s ot to 

l' in f lue nza di q ua li p r in c ip ii si possa a do t ta re i l pr e s e nte d i-

s e gno di le gge. 

Sono d 'a vv iso che esso s o lle vi due que s t io ni : l ' u na po li-

t ica e l ' a lt r a e c onomic a. 

i n q ua n to a lla que s t ione p o l i t ic a, non d ir ò a lc una pa r o la, 

g iacché c r e do che ve r rà t r a t t a ta da ll' ono r e vo le F iu t in o. 

T r a t t a ndo s o la me nte la qu is t io ne e c o n o m ic a, io r it e ngo 

r e a lme n te c onve n ire che i l d is e gno di le gge de g li o no r e vo li 

F iu t ino e Ro meo de bba esse re r e s p in to. 

L'obb ie zione p r inc ipa le che si pos sa fa re s e mb r a mi esse re  

la de r o g a, d ir ò cos ì, l ' a nnu lla z io ne de lla le gge del 28 lug lio . 

L'ono r e vo le Sus a ni os s e rva che la de r oga non è che appa-

r e n t e, g ia c c hé si t r a t ta di poc hi la v o r i; si t r a t ta s o lt a n to, 

c ome e g li d ic e, di una s ca lfitura a lla le gge 28 lug lio . Ma l'o-

ri o r e vo le Sus a ni v o r rà ben d is t ing ue re fr a la q u a n t i tà dei 

la vo ri e la q ua lità di essi e la loc a lità dove si e s e gu ir a nno. 

Co lio s che ma di le gge che si d is c ute si p r o p o ne che i me de-

s imi si me t t a no ad e ffe tto ne lle due te s te de lla line a. Ora 

que s ti la vo ri s ono ta li c he, in r e a lt à, ogni c onc o r r e nza, ogni 

qual vo lta que s ti la vo ri s a r a nno da ti a lla c o mpa g n ia Ad a mi 

e s oc i, s a rà a n n u lla ta ; c r e do che lo s p ir ito de lla le gge del 

28 lug lio me g lio si possa r ic a va re da lla r e la z ione de ll' ono-

r e vo le Allie v i . L'ono r e vo le Allie v i d ice va in q ue lla che i s i-

g no ri Ad a mi e s oci fu r o no mo lto r it r osi r ig u a r do a ll ' in c a n t o, 

essi ins is te vano a vo le r lo e s c lus o. 

Eg li d ice va : « As s ai p iù r it r osi si mo s t r a r o no i conce s s io-

na ri s u ll ' a r g o me n to de g li inc a n t i. Es si ins is te va no a vo le r li 

e s c lusi in t u t ti i casi i n c ui Gove r no e s oc ie tà fos s e ro in ac-

cor do s ui pr e zzi de lla pe r iz ia p r e ve n t iva. 

« La Commis s ione non pe nsò dove r ne de s is te r e. P a r ve ad 
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essa che l ' in c a u to fosse una g ua r e n t ig ia, c onfo r me ai g r a ndi 

p r inc ip ii e g iove vo le a ll' in te r e s se ed allat r e s pons a b ilità de lla 

s tessa pubb lica a mmin is t r a z io ne. Ins is te vano i conce s s iona ri 

a ffinchè fosse lo ro ma n t e n u ta a lm e no la faco ltà di aggua-

g lia re i l m in or  pre zzo pr o ffe r te ne g l' inc a n ti e da ta così u na 

as s icuranza di p r e la z ione. La Commis s ione t e nne fe r mo ne l-

l'a vv iso che una ta le p r e la z ione a vr e bbe e s c lusa o fa t ta illu -

s or ia ogni c onc or r e nza, » 

Eg li è ce r to d u n q ue che t u t ta l' e c onomia de lla le gge 28 lu-

g lio r iposa s u lla g ua r e n t ig ia de g li inc a n t i. 

Or a, da ti que s ti la v o r i, que s ta c onc or r e nza s a rà s ce mata o 

a n n u lla t a? 

L'ono r e vo le Allie v i vi r is ponde e d ic e: » Ot t e nu ta la p r ima 

a gg iud ic a zione dei la vo r i, i c onc e s s iona r i, fo r t i de lla loca le  

e s pe r ie nza, e d is pe ns a ti da lle spese di un p r imo a vv ia me n t o, 

ve d r a nno la lo ro s it ua z ione fa r si a nc he m ig lio r e, ed as s icu-

r a ta a sè una la r ga p r os pe t t iva di one s ti luc r i. » 

Ecco d u n q ue che fino dal 28 lug lio la Ca me ra po tè cono-

s ce re che la ve ra g ua r e n t ig ia cons is te va ne lla p r ima agg iu-

d ic a zione dei la vo ri ; o r a, se i l p r oge t to di le gge p r e s e nta to 

a gg iud ica que s ti la vo ri s e nza la c o nc o r r e nza, e g li è ce r to che  

la concor r e nza s arà a n n u l la t a, e t u t ta l' e c o no mia de lla le gge  

s a rà a nnu lla ta ; q u in di i l Gove r no si t r ove rà nel r is ch io di 

pe r de re que lla d iffe r e nza di s o mma che cons is te nel c in q ue  

per  c e n to, locchè fo r m a, su 300 m i l io n i , 15 m il io n i di pe r-

d it a. Ins o mma la Ca me ra dov rà r ic onos c e r e, r ip e t o, che se  

que s ta c onc or r e nza è s c e ma ta. Io Sta to c o r re r is ch io di pe r-

de re 1S m il io n i inc ir c a. 

Se al c on t r a r io si r e s p inge la le gge, io c r e do che i la vo ri 

p o t r a nno e g ua lme n te fa r s i, e che la que s t ione si r iduce al 

t e mpo. Or a, se g li s t udi di ma s s ima s ono fa t t i, c ome l'ono-

r e vo le m in is t ro ci as s icura ; se t ra la me s sa in e s e cuzione di 

que s ta le gge e la me s sa in e s e cuzione de g li a r t ic o li 9, 10 

e i 1 de lla le gge 28 lug lio non vi fosse che la d iffe r e nza di 

d ue me s i, r it e ngo che la Ca me ra vo r rà r e s p inge re la le gge, 

per  non c o r r e re i l r is ch io di pe r de re q u in d ici m il io n i s u lla 

s o mma to ta le ne ce s s ar ia per  la c os t r uz ione de lla linea ca la-

br e s e. 

p i i i j T i s i o , Io d ic h ia ro a va n ti t u t to a g li ono r e vo li m iei 

c o lle g lli che io n on in te si né p u n to nè poco di me no ma re in 

ne s s un modo le g a r a nz ie dei fondi p u b b l ic i, ma s ibbe ne di 

r id u r re i t e r m ini d ila t o r i! per  la c os t r uzione de lla fe r r ov ia. 

L'ono r e vo le Sus a ni e l' ono r e vo le p r e o p ina n te pa re che ca-

da no in is ba g lio, q u a n do c r e dono che l' a do z io ne di que s ta 

le gge non p o r ti che due me si s e condo l ' u n o, e q ua t t ro me si 

s e condo l ' a lt r o, di va nta gg io s ul t e mp o. 

Ve d ia mo un poco qua le è s ta to il c o n t r a t to p r im it iv o . 

I l c o n t r a t to p r im it iv o s ta b iliva che si de bbono fa re g li 

s t udi per  ce nto c h ilo me t r i, e c he, do po fa t ti g li s t udi di c e nto 

c h ilo m e t r i, la s oc ie tà Ad a mi ha d ir it t o a s tud ia re g li a lt r i. 

Su que s ti s tudi si a p r o no g l ' in c a n t i; si dee poi fissare  

un t e r m ine per  l ' a u m e n to del s e s to o del d e c imo, no nc hé 

per  a lt re fo r ma lità che pos s ono oc c o r r e r e. Non ba s te r a nno 

q u in di nè due me s i, nè q u a t t r o; ci v o r rà un a n no od un 

a n no e me zzo per  c o minc ia re i la vo ri de lla fe r r ov ia de lle Ca-

la b r ie. Lo s pazio di d ue o di qua t t ro me si non bas te rà ne p-

p u re per  c o mp ire g li s t udi ne ce s s ari al t r a c c ia me nto dei 

c e nto c h ilo me t ri che d o b b ia mo s t a b ilire c ome i l m in imo dei 

la vo ro da a ppa lt a r si da lla s oc ie tà Ada mi e Co mpa g n ia. 

S ig no r i, a bus e rò un m o m e n to de lla vos t ra pa zie nza per  

e s por vi le c ond iz ioni s t r a da li de lle Ca la br ie. 

I l c a duto Gove r no ave va per  s is te ma di te ne re d iv ise le  

Ca la b r ie. Da Re gg io a T a r a n to non v 'è un p a lmo di s t r a da, 

n on c 'è un po n te. Da Re gg io a Na po li v ' ha u n ' u n ica s t r a da, 
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la strada consolare; nella mia provincia , che si compone 
di 400000 abitanti, non si hanno che 60 chilometri di strada 
rotabile. 

Prego i signori deputati di porre attenzione al quadro che 
faccio della condizione delle Calabrie. 

Nella mia provincia non si trovano che quattro ponti, i 
fiumi si passano quasi tutti a guado, e si passano anche a 
guado due fiumi che si debbono varcare dalla valigia postale; 
nella provincia di Catanzaro non abbiamo che cinque ponti; 
nella provincia di Cosenza non ne abbiamo che sette. 

Tutti gl'inverni le popolazioni sono esposte al pericolo di 
naufragare nel passaggio dei fiumi, e siamo 1700000 abi-
tanti. 

Mentre in tutta Italia si lavora sia ad appalto, sia ad eco-
nomia e si spendono ingenti somme, mi è doloroso, o si-
gnori, il pensare che non si è solleciti a sollevare le condi-
zioni delle Calabrie, di quelle popolazioni, per il solo so-
spetto che si possa mettere in pericolo qualche centinaio di 
mila lire. 

Io combatterò recisamente il dubbio tremendo che l'ono-
revole preopinante gettò sulla Camera, che 15 milioni po-
trebbero essere messi in pericolo dall'accettazione della 
legge. 

I lavori per 500,000,000 di lire il Ministero può farli sia 
con incanti parziali, sia per economia. Egli può darli anche 
alla società Adami e Compagnia. 

Ora, signori, subito che noi abbiamo un contratto il quale 
stabilisce che la compagnia Adami è obbligata immediata-
mente a metter mano ai lavori, e che tutte le opere che si 
faranno andranno soggette allo stesso prezzo, alle stesse 
condizioni, alle stesse norme dell'incanto definitivo, io vera-
mente non comprendo come l'onorevole preopinante possa 
sostenere che, accettando questo progetto di legge, si viene 
a mettere in pericolo la somma del 5 per OiO, vale a dire 
di 15,000,000 di lire sulla strada totale. 

Signori, ci sono altre considerazioni. 
Voi sapete le condizioni delle nostre provincie. È inutile 

che io vi funesti con tristi racconti. 
I proprietari hanno dovuto sospendere i lavori. I comuni, 

che all'apparire della libertà avevano pensato a creare dei 
consorzi, a raccogliere delle somme per istabilire degli stra-
dali, non sapendo ora più, dopo che voi aveste la generosità 
di decretare una strada ferrata, non sapendo ove dirigere 
queste strade rotabili comunali, non sapendo le livellazioni 
che debbono darvi, non sapendo dove andranno ad essere 
costruiti gli imbarcaderi, i comuni hanno sospeso tutti i loro 
lavori; quindi non lavori pubblici, non lavori privati. 

Aggiungerò che all'epoca della guerra di Crimea il caduto 
Governo pensò a togliere a tutto il regno di Napoli più che 
venti milioni di ducati sul prezzo del grano e ne proibì reci-
samente, per quattro anni, l'estrazione. Questo provvedi-
mento portò la riduzione dell'agricoltura; la riduzione del-
l'agricoltura cagionò la carestia, e fu causa che due anni sono 
il Borbone, per riparare al malcontento del popolo, è stato 
obbligato di far venire da Odessa e dall'Egitto un'immensa 
quantità di grano, che distribuì nelle masse a carlini allo 
staio. Signori, il grano oggi vale 56 carlini. 

Opere non ce ne sono, in conseguenza c'è grande mi-
seria, in lutto il regno non ci sono stati legumi ; quindi la 
condizione dei nostri montanari non è niente prespera, non 
è niente felice. 

Aggiungerò che per compiere l'unità d'Italia se ne è 
mischiata anche l'atmosfera; le nevi, che abitualmente cade-
vano nel settentrione d'Italia, quest'anno sono cadute nel 

mezzogiorno abbondantemente. Ebbene, signori,! nostri con-
tadini senza lavoro nè pubblico, né privato, con un 50 o 40 
per 0̂0 di più sul prezza dei primi alimenti della vita, credo 
che abbiano il diritto di domandare alle signorie vostre non 
già che gettiate il denaro, ma che almeno lo spendiate in 
Calabria in que' lavori stradali, come in tutta la Penisola non 
solo, ma anche in Sicilia si sta spendendo a larga mano (e ne 
fo plauso) a vantaggio dell'intiera nazione. 

Io non trovo ragione perchè sotto un troppo assottigliato 
pretesto di economia si voglia privare quella popolazione dal 
prender parte con lavori a una qualche utilità, la quale può, 
0 signori, arrecare grandi vantaggi all'Italia, come mi ac-
cingerò a provarvi, se me lo permettete. 

Appena il signor ministro dei lavori pubblici ha dotato 
l'Adriatico di una corsa postale, noi abbiamo veduto imme-
diatamente stabilirsi delle relazioni importantissime e van-
taggiose a tutte le provincie italiane; i Baresi, o signori, sono 
arrivati subito a Milano, ed hanno trattato direttamente la 
vendita degli olii che i Milanesi erano obbligati due anni fa 
andare a comprare a Trieste; vi è stato quindi l'economia di 
un trasporto e di due provvisioni. 

Signori, noi ci troviamo alcune volte nel golfo di Taranto, 
tra la Lucania e la Calabria, ad avere i grani al prezzo di 
Odessa, precisamente per mancanza di trasporti, di comuni-
cazione; quando voi avrete stabilite le comunicazioni fra 
quelle popolazioni, quando voi avrete potuto far agglomerare 
1 prodotti immensi di quelle contrade nei punti marittimi, 
voi avrete con ciò reso un gran servigio alle Calabrie, ma 
avrete facilitato moltissimo il buon mercato in Italia. 

Signori, mi perdonino un'altra considerazione; io vissi in 
mezzo a voi, e ne porto vanto e gloria; io mi ricordo quando 
voi riempivate a palate d'oro il pozzo di San Paolo per com-
pletare la strada ferrata dalla Liguria a Torino; io mi ricordo 
che il giorno in cui il primo convoglio dalla Liguria venne a 
Torino e da Torino andò in Liguria sparì la sentita antipatia 
che c'era fra i due popoli ; ebbene, io credo, o signori, che 
tra Torino e le Calabrie e tutta Italia quella simpatia che esi-
ste sarà per diventare entusiasmo e che tutta la famiglia ita-
liana si affratellerà sempre più per mezzo delle strade fer-
rate. (Bravo! Bene!) 

Mi perdonerà l'onorevole generale Pinelli se parlo di stra-
tegia. 

Io non sono che militare dilettante, ma però ho inteso 
tanto parlare di fatti di guerra, che ardirò dire una qualche 
parola. 

Ieri il generale Bixio parlava di sbarchi possibili. Noi siamo 
in pace con tutti, non attacchiamo nessuno,e nessuno, credo, 
avrà l'ardire di attaccarci; male combinazioni del mondo, 
i contrasti nazionali, sono sempre grandi, abbiamo qualche 
cosa da fare ancora, abbiamo qualche cosa da finire; ebbene, 
signori, queste non sono mie proposizioni, sono idee d'uo-
mini d'arte molto valenti, e di cui l'Italia si onora; ebbene, 
dico, c'è il sospetto che i nostri nemici tenteranno il mezzo 
di dividerci, se uno sbarco qualunque si facesse nei punti che 
i nostri nemici sanno essere i più deboli; se nelle Puglie, se 
sul Gargano, sopra un punto qualsiasi si scendesse con due o 
tre mila uomini, io confido nell'energia, nell'entusiasmo di 
tutte le nostre italiane popolazioni ; ma se, sopraffatti dal 
numero i più valevoli, i più energici, ipiù volonterosi, quel 
nucleo potesse raccogliere intorno a sè quei quattro briganti 
che sono sparpigliali, se questo nucleo potesse essere affor-
zato da un nuovo disbarco, la cosa assumerebbe una certa 
gravità. 

Signori, noi abbiamo d'uopo dell'entusiasmo di tutte le po-
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polazioni, noi abbiamo bisogno di una retroguardia. Le 
t ruppe noi le r ichiameremo tut te sul Po ; quel nucleo può 
rafforzarsi, può venire incontro verso il nord d'Ital ia, e al-
lora bisogna che una parte del nostro esercito si stacchi per 
retrocedere. Come ognun vede, questo sarebbe un gran danno 
per l'Italia. Bisogna che le Calabrie, che la Lucania, ne l l 'en-
tusiasmo d'affetto per la patr ia si spingano avanti in colonne 
serrate per combattere tutti i nostri nemici. Signori, l 'affetto 
dei popoli si acquista con l 'affetto, con la giustizia distr ibu-
tiva. Io non dubito dell 'entusiasmo di quelle popolazioni; 
ma quelle popolazioni, dopoché si sono vedute da questo Par-
lamento man mano aggravare d' imposte, che accettano e che 
sono pronte a pagare ; dopoché quelle popolazioni sono ac-
corse spontanee sotto il vessillo nazionale ; dopoché quelle 
popolazioni tutti i momenti pagano generosamente e rego-
larmente tut te le imposte, aspettano dalla prima rappresen-
tanza nazionale un sorriso, aspettano che loro si stenda una 
mano amica e loro si accordi qualche milione per comin-
ciare i lavori delle strade ferrate. 

Dirò un'ul t ima parola, e cesserò di tediare le signorie 
loro. I nostri nemici vegliano, o signori. Noi abbiamo di-
strut to in due anni quat t ro dinastie ereditar ie, noi abbiamo 
rotto uno strato del t r i regno, e dopo questo ci siamo assisi 
tranquil l i, e non badiamo troppo a quel cumulo d'odii e di 
rumori che si è destato contro il r isorgimento della nostra 
patr ia. Noi, signori, vel diceva benissimo l 'amico Ferrar i, 
abbiamo bisogno di essere amat i, noi abbiamo bisogno di 
affetto dalle popolazioni. Questo affettp non possiamo averlo 
che colla giustizia distributiva e con buona amministrazione, 
ed io credo che sarà opera eminentemente politica che que-
sto Par lamento sanzioni il progetto di legge che io ho p re-
sentato. 

» • r e s i d e n t e. La parola spetta al deputato Pace. 
pa -Ce. Non r ipeto ciò che tutti sanno e che abbastanza 

ha detto l 'onorevole Plutino. Però mi sento in debito di r i -
cordare come la causa nazionale fu iniziata nel continente 
meridionale dai miracoli di patr iott ismo deile provincie Ca-
labro lucane. Quali r iguardi esse mer i tano, lascio alle si-
gnorie loro di considerarlo. Grande è in me la lusinga che 
questo schema di legge troverà favore presso i rappresen-
tanti del paese, ed essi, sono certo, non r i tarderanno ai Ca-
labresi d 'un sol giorno l 'annunzio che saranno ammessi a 
f ru i r e i vantaggi che mer i tamente godono le più colte parti 
d'I tal ia. Quelle brave popolazioni con entusiasmo sent iranno 
emesso quel voto per cui si vedranno in poco tempo avvi-
cinate al loro Re, al loro Par lamento, ai loro fratel li del-
l 'alta Italia. 

II pensiero che non vi è stata proposta di l inea di strade 
fer ra te che non fosse approvata, anche tra le provincie che 
ne avevano ad esuberanza, mi fa pure nut r i re la fiducia che, 
t rat tandosi solamente di anticipare un bene a provincie 
messe in tr ista condizione e che bene meri tano della patr ia, 
non vi sia alcun deputato restio a votare le conclusioni della 
maggioranza della Commissione su questo schema di legge. 

p e r c z z i, ministro pei lavori pubblici. Domando la pa-
rola. 

Si fecero da varii oratori appunti sulla mancanza di lavoro 
nelle provincie napoletane, sulla violazione dello spirito 
della legge, ed altr i, ai quali forse sarebbe mio dovere di re-
plicare; ma credo d ' in terpretare il desiderio della Camera col-
l 'essere brevissimo e col l 'at tendere per r ispondere un'al t ra 
occasione, sia che la discussione si prolunghi, sia che si pre-
sentino al t re circostanze per par lare delle ferrovie napole-
tane. 

Ora mi l imiterò a quelle sole cose che possono influir e 
sulla votazione del l 'attuale progetto, esponendo intorno ad 
esso la mia opinione. 

Questo progetto di legge non può avere altro motivo per 
essere accettato dalla Camera che un motivo politico. Io credo 
che gli onorevoli proponenti abbiano bene avvert i to, come lo 
fece osservare l 'onorevole re la to re, che non può avere al t ro 
scopo che di t roncare gl ' indugi, di far sì che nella stagione 
invernale, in quella stagione ia cui le popolazioni delle Ca-
labrie maggiormente abbisognano di lavoro ( terminando ap-
punto adesso il raccolto delle olive che in quest 'anno fu ab-
bondantissimo ed occupò perciò più del solito quelle popola-
zioni agricole), possano trovarlo nei lavori delle st rade f e r-
rate. Egli è evidentissimo che, senza questo motivo, sarebbe 
molto meglio il lasciar correre l 'applicazione della legge tal 
qual è. 

È questo uno di quei motivi che possono essere apprezzati 
dal Par lamento, senza che io mi di lunghi intorno ad esso. 

Cessato il raccolto delle olive che fino ad ora tenne occu-
pate moltissime braccia, potrebbe esservi un momento crit ico 
per quelle popolazioni, un momento foriero di dolori e di sof-
ferenze, se dovesse correre un intervallo di parecchie set t i-
mane, forse di qualche mese, senza che ai lavori agrari suc-
cedessero tosto quelli delle strade ferrate. 

Egli è per ciò che io veggo di buon occhio, dal punto di vi-
sta politico, questo progetto di legge. Relat ivamente poi al pe-
ricolo che questa proposta possa impedire la concorrenza, 
non è per il quieto vivere che io ho data quella risposta che 
l 'onorevole relatore ha creduto di dover r i fe r i re, ma è una 
mia coscienziosa opinione, la quale io ho tuttavia creduto 
dover espr imere in modo dubitativo, tanto più poi che, t r a t-
tandosi di un progetto di legge col quale si vuol dare al mi-
nistro una facoltà che esce dal sistema regolare delle nostre 
leggi di amministrazione pubblica, la Camera intende bene 
che il ministro ha una posizione delicatissima, dalla quale egli 
non deve uscire se non quando siavi astret to da un'assoluta 
necessità, che in questo caso cer tamente io non potrei rav-
visare. Questa delicatezza mi è tanto più imposta per la bene-
volenza colla quale la Camera si è degnata accordarmi parec-
chie al t re volte dei voti di fiducia. 

Io dirò adunque che la quistione sta tut ta nel vedere se il 
concedere questi tronchi di strada ferrata alla societàAdami, 
a termini dell 'articolo 25 della legge 28 luglio 1861, possa 
precludere la via a che altri vengano a fare delle offerte sopra 
gli altri tronchi che saranno nel seguito messi al l ' incanto; 
imperocché, se l 'appalto fatto ai signori Adami e soci in virtù 
di quest'art icolo 25, per i primi tronchi da Taranto e da 
Reggio, non precluderà l 'adito ai concorrenti agli altri lavori, 
l 'effetto che se ne avrà sarà vantaggioso piuttostochè con-
t ra r io: infatt i, se altri vorranno concorrere, che cosa acca-
drà? Che i signori Adami avranno maggior interesse che altri 
ad avere essi questi lavori, a non vederseli scappar di mano, 
perchè oramai avranno là un impianto di personale, di ma-
teriale, avranno già fatto delle spese generali per in t rapren-
derli con la prontezza che è reclamata dai bisogni di quel le 
provincie. 

Quindi è che, se altri verranno a fare delle offerte, i signori 
Adami saranno probabi lmente spinti ad offr ir e un ribasso 
maggiore, dal che ne verrà un uti le pel Governo. La quist ione 
dunque, lo r ipeto, è tutta nel sapere se questo appalto ecce-
zionale t ra t ter rà altri dal concorrervi. La Camera intende 
che questa è una quistione tutta opinativa, nella quale io posso 
espr imere la tuia opinione, ma non colla certezza che questa 
sarà poi confermata dal fatto. 
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E la mia opinione è che, dando questo appalto, procaccie-
remo lavoro per parecchi mesi a popolazioni che ce ne sa-
ranno riconoscenti, ed avremo agio di eseguire gli studi di 
sezioni più lunghe per devenire a più grossi appalti nel se-
guito. 

Ora, siccome io credo che lavori di quel genere sia di 
grande interesse che siano affidati ai grandi appaltatori for-
niti di larghi capitali e di larghi mezzi di esecuzione, così 
ritengo che cotesti imprenditori non saranno spaventati, come 
potrebbe accadere a piccoli concorrenti, a piccoli lotti, dal-
l'impianto che i signori Adami e soci potranno aver fatto 
per 40 o SO chilometri di strada in costruzione e che quindi 
concorreranno. E se altri appaltatori concorreranno, allora 
credo che questo appalto eccezionale sarà piuttosto vantag-
gioso che dannoso, perocché appunto i signori Adami e soci 
avranno più interesse di non lasciarsi sorpassare, e faranno 
probabilmente dei ribassi maggiori. 

Ripeto dunque che la questione sta tutta nel giudicare se 
verranno o non verranno altri attendenti; e su questa pro-
posta la Commissione intende come si possa non avere un'o-
pinione assoluta, ed io credo di adempiere ad un dovere di 
coscienza esprimendo la mia dubitativamente. 

Quanto poi all'eseguire 180 chilometri delle strade com-
prese nella concessione Adami nel decorso dell'anno 1862, 
senza dilungarmi maggiormente per non tediare la Camera 
e protrarre questa discussione, io posso assicurarla, e in al-
tra circostanza proverò meglio la mia asserzione, che questa 
cifra di ISO chilometri sarà, io Io spero, sensibilmente oltre-
passata. 

Foci. Ai voti! ai voti! 
presidiente. Il deputato Allievi ha facoltà di parlare. 
ASiiiiEvs. Se la Camera desidera d'andare ai voti, mi ta-

cerò. (Parli ! parli ! ) 
Siccome però sono stato citato in causa dall'onorevole 

Ballanti a proposito della mia relazione presentata sul pro-
getto di legge del luglio 1861, avrei voluto dire due parole 
di risposta per mostrare come il presente progetto non di-
scorda nello spirito di quella legge, e non ne perturba l'e-
conomia. 

Foci. A domani! a domani ! 
Altre voci. Non siamo in numero. 
preswbeiste. Per discutere non fa bisogno di essere in 

numero. 
jlmjIEvi . L'argomento principale che si è fatto valere 

contro l'attuale progetto di legge, l'argomento contro il 
quale lo stesso signor ministro ha creduto di dover dirigere 
principalmente le proprie osservazioni, è che col presente 
progetto si viene a limitare la concorrenza, che intendimento 
della legge sancita nel luglio passato era di salvare la gua-
rentigia della concorrenza, e che però, venendo a mancare 
questa guarentigia, è perturbata t'economiadellalegge. Con-
vengo benissimo che non è questione di quantità, che se an-
che l'autorizzazione per un milione, di lavori dovesse alterare 
il principio generale della concessione primitiva, quest'au-
torizzazione non dovrebbe accordarsi. 

Ma, signori, qual è l'economia del disegno di legge votato 
dalla Camera in luglio? Non era già intendimento della 
legge di creare una concorrenza qualsiasi, una concorrenza 
in condizioni ordinarie, mai no ; se noi avessimo stabilito 
tali condizioni di concorrenza ordinaria, noi non avremmo 
accordato alcun vantaggio ai concessionari. 

Voi dovete sapere come la convenzione col signor Adami 
e soci è uscita da laboriose trattative, come ella fu una 
transazione, per la quale i concessionari rimmziarono a 

maggiori vantaggi a cui essi credevano aver assolutamente 
diritto. 

Ora, qual è la maniera di concorrenza che ha voluto sta-
bilire la legge del luglio ultimo scorso? È una concorrenza, 
la quale ha per iseopo unicamente di correggere gli errori 
più gravi e le differenze troppo notevoli che potevano occor-
rere tra il prezzo d'aggiudicazione dei lavori ed il loro costo 
effettivo. 

Infatti i concessionari non si presentano agli incanti nelle 
condizioni di una concorrenza ordinaria ; essi hanno una 
preferenza in questo senso che nessuno possa togliere loro i 
lavori, se non quando si faccia un ribasso del per 0(0 al-
meno ; che i prezzi sieno fissati preventivamente d'accordo 
con loro, e che, se l'accordo non è conseguito, la fissazione 
del prezzo, sulla proposta contraddittoria del Ministero e dei 
concessionari, si rimetta alla decisione di arbitri. 

Ora, domando io, la presente concessione altera le condi-
zioni di questa concorrenza? Mai no! Anzi, io dico, le mi-
gliora. Imperocché noi ci presentiamo a fare delie strade fer-
rate in paese nuovo, dove si ignorano molti elementi di 
costo, molti elementi di spesa. Ora i prezzi che noi dobbiamo 
stabilire, su cui aprir l'asta, sono tanto più incerti, quanto 
minore è la cognizione di questi elementi positivi. 

Gli operatori medesimi del Governo, i quali sono chia-
mati a decidere di circostanze economiche affatto loro ignote, 
gli operatori del Governo medesimo non saprebbero quando 
un prezzo sia basato sopra dati veramente positivi, o quando 
invece sia basato sopra dati meramente ipotetici. 

Ma allorché il Governo ha potuto, mediante un prelimi-
nare assaggio dei lavori, sperimentare qualsia il vero costo, 
qual sia la vera condizione delle opere; allorché il Governo 
è padrone, per raggiunger questo scopo, di dettare tutte le 
condizioni ch'egli crede più opportune ai concessionari; al-
lorché egli può entrare, per così dire, nei minuti particolari 
di tutti i loro conti, obbligarli a presentare delle liquida-
zioni dettagliatissime, in questi primi esperimenti il Governo 
trova le cognizioni più efficaci per poter in seguito pronun-
ziare il prezzo di proposta delle sue perizie. 

Ma vi ha di più. Questa maggiore ampiezza di cognizioni, 
questa, direi, maggiore conoscenza dei fatti, giova solo al 
Governo, giova solo ai concessionari, e non giova anche ai 
terzi concorrenti? Questi ultimi, quando avranno veduto che 
il prezzo è stato accettato da coloro i quali conoscono le 
condizioni particolari dei luoghi, con tanto maggior coraggio 
si affideranno a misurare l'estensione del ribasso a cui vo-
gliono esporsi. Però io credo che sia bene di tenersi in 
mente che la concessione originaria non voleva stabilire una 
concorrenza in condizioni ordinarie, ma voleva stabilire una 
tale concorrenza, la quale fosse sufficiente guarentigia agli 
interessi dello Stato. E non discordano le mie parole da que-
sto concetto; niente affatto. 

La relazione dice : « Ottenuta la prima aggiudicazione, questi 
concessionari si troveranno in una posizione più favorevole.» 
Questa circostanza non era dissimulata dalla relazione d'al-
lora; anzi la Commissione ed io, come suo relatore, abbiamo 
detto francamente : sì, i concessionari debbono trovarsi in 
una condizione più favorevole. 

Noi volevamo fare una concessione, una concessione seria. 
Se dunque fosse stato interesse della Commissione d'allora 
di dissimulare, per così dire, i vantaggi che potevano avere 
i concessionari dalle condizionMi preferenza che a loro eran 
concesse, la Commissione non ne avrebbe espressamente 
fatto cenno nella relazione. 

Tutte le proposte che furono riportate dalla Commissione 
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erano quelle che tendevano ad escludere in modo assoluto 

la concorrenza ; e se l'onorevole signor Ballanti vuol por 

mente alla prima parte delia mia relazione che ha letta, 

egli si persuaderà facilmente come effettivamente tutte 

quelle proposte avessero tendenza ad escludere ogni maniera 

di concorrenza. 

Io non aggiungerò che due parole per ispiegare l'origine 

di questo articolo 25, sul quale ora s'innesta, per così dire, 

l'attuai progetto di legge. 

Quando la convenzione conchiusa per le strade ferrate del-

l'Italia meridionale sollevava per la sua accettazione delle 

grandi difficoltà, volendo il Governo dar p r o v a . . . 

H8A.iiiiA.siTi. Domando la parola. 

al l ie t i . . . . delle sue disposizioni favorevoli ai desiderii 

delle popolazioni siciliane, il ministro dei lavori pubblici, 

sotto la propria responsabilità, senza autorizzazione alcuna, 

decretò alcuni primi lavori di strade ferrate nell'isola. Egli 

prese alcuni progetti che erano stati, fors'anche informe-

mente, abbozzati dai concessionari delle ferrovie meridionali 

e intraprese una piccola porzione di lavori ; credo si trattasse 

di due chilometri di strada ferrata. Un progetto più costoso 

e complicato per la stazione di Palermo era stato messo da 

parte, appunto perchè il ministro non voleva troppo impe-

gnarsi in questa via di lavori intrapresi sotto la unica sua r e -

sponsabilità. 

Questi lavori erano già iniziati, e si dovevano quindi pro-

seguire per altri otto o dieci chilometri. Il ministro, il quale 

desiderava sciogliersi con una concessione generale anche 

dalla responsabilità che gli veniva da questi lavori già as-

sunti, e desiderava pure di provare in qualche modo ai con-

cessionari come non fossero avverse le sue intenzioni a loro j 

riguardo, assentì ad una immediata assunzione di opere, e di 

comune accordo si venne quindi alla creazione di quest 'ar-

ticolo In quest'articolo veramente non si pensò che alla 

Sicilia. I fatti su cui la Commissione aveva fermata la sua at -

tenzione erano puramente relativi alla Sicilia. 

Non si pensò per nulla allora alla condizione delle ferrovie 

dell'Italia continentale. Si sperava , come sempre , che il 

tempo corresse meno veloce , meno rapido; avviene in-

vece che le operazioni preliminari ci portino via più del 

tempo che forse non si poteva prevedere ; e sono occorse 

cagioni straordinarie di ritardo anche indipendenti affatto 

dalla volontà del signor ministro, per cui gli operatori spe-

diti in quelle provincie non hanno potuto intraprendere gli 

studi se non qualche mese dopo che essi già si trovavano 

sul luogo. Egli si deve unicamente a questo fatto, dell'esservi 

sul luogo ingegneri incaricati dei lavori e del non vedersi 

incominciare i lavori medesimi, il sollevarsi di quella specie 

di inquietudine, non la chiamerò diffidenza, di quella specie 

d'inquietudine di cui si parlava testé tra le popolazioni delle 

generose provincie di Basilicata e delle Calabrie. 

Io credo che il presente progetto di legge, accelerando 

questi lavori, presenti una grandissima util ità, una utilità 

politica rispetto alle provincie meridionali su cui non voglio 

rivenire dopo quanto fu detto; ma vi è un'altra utilità la 

quale non è nell'intento di soddisfare unicamente al desiderio 

dei Calabresi, ma si debbe giudicare dall'importanza politica 

che hanno queste strade per l 'Italia. 

Si tratta di accelerare il momento in cui dall'estrema 

punta di Reggio si potrà venire su nel cuore della Penisola; 

si tratta di mettere in comunicazione tutta l'Italia con le sue 

parti estreme non solo, ma si tratta che per quella strada, 

arrivando a Reggio, noi ci appuntiamo in faccia a Messina, 

dove affluiscono tutte le strade della Sicilia ; si tratta di ac-
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celerare il momento in cui noi potremo meglio riunire al-

l'Italia anche quell'isola. Le isole, o signori, sono sempre 

troppo lontane, e noi dobbiamo fare ogni sforzo per riunirle 

a noi, per farle diventare parte del continente italiano. 

Dunque lo accelerare i lavori anche per questo aspetto è 

di una grandissima importanza ; pericolo assolutamente non 

ve ne ha nessuno nel presente progetto di legge ; nè il me-

desimo è in contraddizione con lo spirito di quella legge che 

si votava dal Parlamento nella scorsa estate. 

avexzasia . Come deputato di una di quelle nobili pro-

vincie dell'Italia meridionale, sorgo collo scopo di appog-

giare questo progetto di legge. Già altri prima di me elo-

quentemente svolse i vantaggi economici e politici del 

progetto medesimo, nè io potrei addurre più validi e gravi 

argomenti in proposito. 

L'onorevole Plutino ed altri deputati già saviamente e con 

tutta evidenza li hanno esposti alla Camera. 

Io appoggio questo progetto di legge, e dichiaro che ap-

poggerò sempre qualunque altra proposta che miri a dar la-

voro alle popolazioni, perchè col lavoro si procaccia loro il 

pane e si rendono così amanti sinceri del paese e delle isti-

tuzioni nostre. 

L'uomo che lavora si procaccia e gode il benessere ed 

ama il suo paese, perchè il suo paese fa qualche cosa per lui; 

10 quindi, lo ripeto ancora, sosterrò sempre qualunque pro-

getto di legge che tenda a dar lavoro alle nostre popolazioni, 

e nello stesso tempo procuri tutti quei vantaggi commer-

ciali e strategici di cui abbiamo tanto bisogno nelle attuali 

circostanze. 

Soggiungerò anzi che tanto sono persuaso dell'utilità di 

questo progetto di legge, che lamento sommamente che non 

si sia pensato prima a questi lavori, e non si siano incomin-

ciati e messi in opera quindici mesi fa. 

Laonde dirò, senza tema di andare tropp'oltre , che , se la 

preveggenza degli uomini che allora erano al potere fosse arri-

vata sino a prevedere e provvedere opportunamente, forse non 

avremmo a lamentare i danni di quella disgraziata reazione. 

Se quindici mesi fa, quando avemmo la ventura di annodare 

quelle province al rimanente d'Italia , quelle nobili province 

abitate da uomini generosi , quali io ho conosciuto nel poco 

tempo io cui ho avuto la fortuna di vivere fra loro , fossero 

state trattate come terre popolate dai nostri fratelli, certa-

mente si sarebbero risparmiati molti dolori , e non avremmo 

veduto migliaia d'illusi, mancanti di lavoro, ingrossare le 

masnade di quei malvagi borbonici, nè noi avremmo a la-

mentare di essere stati obbligati da una dura e pur crudele 

necessità di fucilare i propri fratelli. 

L'Italia, incamminandosi per la terza volta a far meravi-

gliare il mondo per le opere sue , non avrebbe a deplorare 

queste disgrazie, quante volte gli uomini che stanno al po-

tere ne avessero studiato le necessità ed aperto il commercio 

con opportuni lavori pubblici, i quali avrebbero assicurato 

11 pane ai più e reso il popolo nella sua gran massa affezio-

nato alla causa nostra. Si dirà : ma dove prendere i denari? 

Signori, quanti milioni non avete sprecati per trionfare della 

reazione ! 

E qui permettete che io mi valga dell'occasione che ho la 

parola per manifestarvi uno dei più grandi dolori che ho 

nel cuore, che ho tenuto chiuso per molto tempo e che bi-

sogna che io sfoghi oggi. 

Quella necessità di reprimere e di usare estremo rigore è 

cosa che mi ha indegnato in segreto, e di cui non ho potuto 

far motto agli uomini del potere, giacché non ho alcuna co-

municatone con es§i. Questi sono mali di cui la nostra Italia, 
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che, come ho detto, è sul cammino di un glorioso avvenire, 
non doveva esser contaminata. (Bisbigli) Ed io approfitto di 
questa circostanza per consigliare al potere a metter senno, 
onde, migliorando le nostre condizioni economiche, non sia 
obbligato a cadere negli errori delle disposizioni passate. 

presidente. Avverto l'onorevole Avezzana ch'egli esce 
dalla questione. 

aveìbìkana. Conosco che mi allontano dalla questione, 
ma permetta... 

presidente:. Lo prego di non rientrarvi, perchè altri-
menti, se qualche ministro risponderà, ed altri... 

avezskana. Conosco che mi separo dalla questione, ma 
questo l'ho detto accademicamente. 

presidente. Perdoni. Non si fanno questioni accade-
miche qui; si tratta di un progetto di ferrovie. 

atezkana. Ho solamente voluto dir questo, perchè credo 
che sia nell'interesse della nazione che sia avvertito almeno 
per occasione. 

SESSIONE DEL 1861 

Dei resto, ripeto, io appoggio questo progetto, e appog-
gerò tutti quelli che hanno questo scopo ; e prego la Camera 
di unirsi a me per approvarlo. 

La seduta è sciolta alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione sul progetto di legge per la 
concessione di un tronco della ferrovia calabrese.. 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Convalidazione di regii decreti relativi alPammessione 

di sottotenenti nei corpi del genio militare e dell'artiglieria; 
5° Costruzione di un carcere cellulare a Sassari; 
4° Svolgimento della proposta di legge del deputato Levi 

per ¿stabilire un asilo agricolo-industriale in cui ricoverare 
i fanciulli rimasti orfani pei fatti del brigantaggio; 

5° Relazione di petizioni. 

TORNATA DEL 15 FEBBRAIO 1862 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE RATTAZZI, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Relazione sul disegno di legge per convenzioni postali colla Grecia e colla Svizzera, zz Verificazione di due 
elezioni. — Seguito della discussione generale del disegno di legge per la costruzione della ferrovia da Taranto a Reggio, 
in Calabria — Repliche del deputato Ballanti in opposizione del progetto — Osservazioni, e voto motivato proposto dal 
deputato Conti contro il progetto —• Considerazioni dei deputali Nisco, Platino e Susani, in difesa della proposta legge 
— La proposizione del deputalo Conti è rigettata, e Varticolo i è approvato — Aggiunta del deputato Silvestrelli alVar-
ticolo 2, oppugnata dal ministro pei lavori pubblici e dal relatore Susani, e rigettata — Approvazione delVarticolo 2, 
ultimo. ™ Incidente sulla discussione (rin viala) del disegno di legge per la costruzione di un carcere cellulare a Sassari. 
~ Presentazione di tre disegni di legge del ministro per la guerra, e di due del ministro per le finanze: spesa di un 
milione per la costruzione di una tettoia; spesa per formazione di una carta delle provincie di Napoli e Sicilia; spesa 
per demolizione di forti, e per formazione dì una piazza d'armi a Messina; contratto di enfiteusi per edifizio in Napoli, 
a Ghiaia ; vendita di armenti di una tenuta delle Puglie. — Discussione del disegno di legge per Vammessione di uffi-
ziaii nei corpi dell'artiglieria e del genio — Emendamento del deputato D'Ajala all'articolo unico, oppugnato dal mi-
nistro della guerra — L'articolo è approvato. — Votazione ed approvazione dei due schemi discussi. rz Svolgimento del 
disegno di legge del deputato Levi per adozione nazionale dei figli di coloro che caddero negli scontri col brigantaggio — 
Si oppone il deputato Sanguinetti, e lo appoggiano i deputati Alfieri, Minervini, Macchi e Mancini — È preso in conside-
razione. 

La seduta è aperta all'una e tre quarti pomeridiane. 
massari, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 
M I S CH I , segretario, espone il seguente sunto di peti-

zioni: 
7943. Le Giunte municipali di Sant'Elpidio e di Marano, 

provincia di Ascoli, aderiscono alla protesta sporta dal mu-
nicipio di Fermo colla petizione registrata al numero 7909. 

7944. Ventotto abitanti di Sampierdafena , circondario 
e provincia di Genova, esposte le cagioni e l'entità dei danni 

derivanti dall'estrazione di arene e sabbie dal lido del mare, 
non che l'insufficienza e l'inadempimento dei rimedi adot-
tati, invocano provvedimenti più efficaci. M 

7945. La Giunta municipale di Saponara, provincia di Ba-
silicata, domanda che quel comune sia sede della giudica-
tura mandamentale. 

7946. I consiglieri comunali di Trecchina, provincia di 
Basilicata, dichiarano false le accuse mosse contro il sindaco 
di quel municipio. 

7947. Lupo Giuseppe, di Alpignano , provincia di Torino, 


